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Terroristi di stato 
oggi alla sbarra 

Comincia oggi a Trento il processo 
ai corpi armati della provocazione 
di stato. Sei anni fa disseminarono 
di bombe la città per provocare 
stragi da addebitare alla sinistra e 
a noi. Imputati, al di là dei cinque 
incriminati, polizia, carabinieri e 
SID. Vanno alla sbarra perché que-
sto giornale li denunciò. Con gli im-
putati, sfileranno in aula 74 testi-
moni, tutto II retroterra della stra-
tegia della tensione. Oggi manife-
stazione a Trento. (Nelle pagine 
centrali la nostra ricostruzione di 
come si è arrivati al processo) 

l^'fliióFrm) 
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A Catanzaro, al riparo di un cordone sanita-
rio che impedisce di raccogliere informa-
zioni, le commissioni d'inchiesta hanno già 
stabilito che è stato un incidente e che l'eli-
cottero non può essere esploso in volo. 

12 maggio: 
la polizia 

ha sparato 
C'è un film 

che lo prova 
Siamo giunti in possesso di un 
clamoroso documento, un film 
che lo prova in maniera inoppu-
gnabile. E' anche la conferma 
che il ministro Cossiga, il sotto-
segretario Lettieri e il questore 
Migliorini hanno sempre menti-
to. Il documento è a disposizio-
ne di tutti i democratici. 

Tessili e statali - Scarsa 
fiducia nelle piattaforme 

sindacali. FLM: il consiglio 
si apre nel grigiore 

Ieri la giornata di sciopero delle due categorie. Oggi manifestazione 
nazionale a Roma dei lavoratori degli Enti locali in lotta per l'applica-
zione del contratto 

Nuovi blocchi 
della Montefibre 
di Casoria 

Gli operai della Monte-
fibre di Casoria da mesi 
in cassa integrazione e 
senza salario da oltre un 
mese hanno bloccato nella 
mattinata il traffico auto-
stradale sulla Napoli-Ro-
ma, occupando nel pome-
riggio la stazione PT.SS. 
di Casoria. Tre giorni fa 
avevano bloccato il treno 
Roma-Torino per andare 
a manifestare a Napoli. 

Non è stata la sola ma-
nifestazione della" zona di 
Napoli. Al Vomero si è 
svolta una manifestazione 
di duemila studenti e inse-
gnanti. 

Italia -
Germania 

Ruth Reimertshofer, da 
due anni in Italia, sposa-
ta con una figlia, ^orna-
lista di Lotta ConUnua, è 
stata indiziata da Infelisi 
per l'attentato a Publio 
Fiori. La segnalazione vie-
ne dai servizi segreteti te-
deschi. Infelisi esegue. So-
lo che Ruth è da una set-
timana in Germania e pro-
prio ieri — cioè contein-
poraneamente all'attenta-
to — ci inviava da Fran-
coforte un articolo che ab-
biamo pubblicato sul nu-
mM-o di ieri. Resta la gra-
vissima provocazione se-
condo la quale ogni com-
pagno tedesco è equipa-
rato a un terrorista. 

CONTRORADIO deve riaprire 
Sul giornale di domani un inserto di quattro pa-
gine. con tutta la registrazione completa della 
trasmissione in base alla quale la magistratura 
ha chiuso la radio del movimento di Firenze. 
I 22 compagni arrestati a Firenze durante la manifestazione 
del 26 ottobre non saranno processati oggi per direttissima. 
L'inchiesta sarà formalizzata e il PM ha dato parere favore-
vole alla scarcerazione degli imputati minorenni, che sono in 
gran numero. 

240.000 nuovi studenti univer-
sitari. Malfatti reintroduce 

il saluto goliardico 
Il ministro prepara una cerimonia « pre '68 » all'ate-
neo di Perugia, suo feudo elettorale. Gli studenti sì 
preparano a contestarlo 
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San Benedetto: 
criminale 
attentato fascista 

San Benedetto del Tren-
to, 3 — Questa notte alle 
due i fascisti hanno incen-
diato la casa del compa-
gno Giustino Zazzetta co-
nosciuto da tutti come «Ti-
nello », militante di Lotta 
Continua dal '69, e inse-
gnante all'istituto profes-
sionale di stato. I crimi-
nali hanno versato benzi-
na sotto l'ingresso e quin-
di hanno dato fuoco. Ti-
nello, la moglie e la figlio-
letta, una bambina di sei 
anni, si sono salvati riu-
scendo a scappare dalla 
finestra, dato che per for-
tuna l'appartamento è si-
tuato al pian terreno. Per 
fortuna la benzina invece 
di scivolare verso le ca-
mere si è addossata sulla 
parete dell'ingresso per la 
pendenza del pavimento, e 
quindi solo per questo non 
è accaduto il peggio. An-
na, incinta di nove mesi, 
si è accorta subito di quel-
lo che accadeva; impossi-
bilitati di scappare per le 
fiamme e il fumo si sono 
salvati appunto dalla fine-
stra della camera da letto. 

La gravità del fatto è 

evidente. I fascisti cerca-
vano di uccidere e solo 
per un caso non sono riu-
sciti nel loro intento omi-
cida. La notizia dell'atten-
tato contro Tinello ha su-
scitato enorme impressio-
ne in tutta San Benedetto 
del Tronto. Decine sono 
le telefonate arrivate a 
Radio 102; Tinello è co-
nosciuto da tutti i prole-
tari sambenedettesi per il 
suo impegno comunista in 
tutti questi anni a fianco 
dei pescatori in lotta, nel-
le mobilitazioni antifasci-
ste. Se questo tentato o-
micidio si inserisce nel ri-
lancio dello squadrismo fa-
scista in tutta Italia, per 
San Benedetto vuol dire 
l'aver tentato di colpire 
con Tinello la tradizione 
dell'anfifascàsmo militan-
te che ha da sempre ca-
ratterizzato i compagni e 
i proletari della nostra cit-
tà. La risposto all'atten-
tato di ieri notte avrà un 
primo momento di mobili-
tazione, oggi con un'as-
semblea al cinema Pom-
poni di tutti gli studenti, 
insegnanti, lavoratori di 
San Benedetto del Tronto. 

Novara 

Ancora un 
morto di naia 

Novara, 3 — Ancora 
una volta dobbiamo pur-
troppo registrare un o-

Pinochet 
a 
Bologna ? 

Samuel Pinto,. antifasci-sta, fuggito dal Cile, alla fine del 1973, veniva ac-colto a Bologna nel gen-naio del 1974 e nel qua-dro della solidarietà verso i perseguitati politici di quel paese, dichiarato «o-spite della regione Emilia-Romagna ». 
Successivamente la soli-darietà della regione si concretizzava con l'inseri-mento mediante contratto di lavoro annuale, tacita-mente rinnovabile, di Sa-muel Pinto presso l'ATC. 
Alla fine dello scorso me-se di ottobre, Samuel ha ricevuto una inattesa let-tera da parte della dire-zione aziendale, nella qua-le gli veniva comunicato, a partire dal 1. gennaio 1978 l'interruzione del rap-porto di lavoro in quanto « sono venute meno le esi-genze aziendali » che ne erano all'origine. 
Dopo gli arresti dei com-pagni del movimento è dunque la volta di un an-tifascista cileno che si tro-va a dover fare i conti a Bologna con la repressio-ne. 
Il compagno Samuel era stato assunto con motiva-zione politica e il licenzia-mento può avvenire solo per motivi politici. 

micidio alla caserma Ba-
dini di Bellinzago. H pri-
mo novembre un soldato 
è morto a oausa di un 
collasso cardiaco mentre 
si trovava in servizio e-
sterno alla caserma. 

Dopo essere stato soc-
corso dal servizo medico 
militare è stato traspor-
tato all 'infermeria della 
caserma della quale tutti 
conosciamo i limiti di as-
sistenza e dove purtroppo 
è giunto morto. Non è la 
prima volta che registria-
mo questi tipi di episo-
di che ricadono sempre 
sulla nostra pelle. Anche 
in questo caso le compli-
cità delle autorità milita-
ri sono grandi. Non c*è 
in caserma un adeguato 
controllo medico in grado 
di prevenire fatti come 
questi. Già quindici gior-
ni f a si e ra verificata 
un epidemia di micosi 
malattia pericolosa, e 
solo dopo si è pensato di 
svolgere delle cure di 
controllo. 

Per quest'ultimo episo-
dio il generalissimo del-
la caserma ha convoca-
to un'adunanta illustran-
do i fa t t i con bieca pa-
catezza, e ha preso spun-
to per elencare ancora 
una volta i doveri dei mi-
litari, t ra cui quello di 
non poter viaggiare con i 
nostri mezzi ! 

Non solo, invece di 
pensare alla nostra salu-
te organizzano il passag-
gio della stecca da un 
contingente all'altro, cer-
cando di rilanciare la di-
visione t ra i soldati. Coordinamento dei sol-dati democratici di No-vara e Bellinzago. 

La morte di Mino 
continua ad essere un segreto 

Con la dichiarazione fat ta dal magistrato Bova, 
rampollo democristiano, che « l'elicottero era stato 
scelto all'ultimo momento » si intende spazzare via 
ogni sospetto. Ogni giorno qualcuno s'incarica di 
dimostrare che è stato un incidente La dimostra-
zione è posticcia, ma tanto vale far la . Così ha 
pensato anche Rufflni che ha riferito oggi alla Com-
missione Difesa della Camera, senza aggiungere 
niente di nuovo. A congelare ogni altra ipotesi ci 
pensa la cortina di assoluto segreto che a Catan-
zaro avvolge qualsiasi cosa abbia a che vedere con 
l'inchiesta. Domani, venerdì, intanto si discuterà 
della successione nella riunione del governo. E' pro-
babile che la decisione venga presa il prossimo 
venerdì, anche se la Rosa si sarebbe attualmente 
ridotta a due soli candidati (Corsini e Santovito) 
con qualche preferenza in più per il primo. 

(dal nostro inviato) 
Catanzaro, 3 — A Fossa 

del Lupo, il pianoro del 
monte CoveUo dove è pre-
cipitato l'elicotttro con a 
bordo il generale Mino, 
sono stati fatt i i primi ri-
levamenti della commis-
sione d'inchiesta della ma-
gistratura. Intanto la zo-
na è ancora circondata 
dai carabinieri che impe-
discono l'accesso anche ai 
giornalisti. La sorveglian-
za è continua giorno e not-
te così che nulla è possi-
bile sapere. D'altra parte 
i magistrati Fabiano Cin-
que e Ferdinando Bova 
non rilasciano alcuna di-
chiarazione. Dalle poche 
parole che si sono potuti 
scambiare i periti, esper-
dei carabinieri e deUa 
commissione dell'aeronau-
tica. La cosa più probabi-
le è che sulle cause dell' 
incidente che ha provoca-
ti di ingegneria aereo 
spaziale, non si è potuto 
avere nessuna informazio-
ne se non che ufficialmen-

te nessuna ipotesi viene 
scartata neanche quella 
dell'esplosione in volo. 
Sembra invece che dai ri-
levamenti effettuati i ^ pe-
riti si siano orientati ad 
escludere -questa ipotesi. 
•Dopo il sopralluogo i ma-
gistrati avrebbero posto i 
quesiti ai tecnici. 

Dunque sull'inchiesta 
viene mantenuta il più ri-
goroso segreto. Così che 
tutto viene affidato nelle 
mani di questi magistrati, 
to la morte del generale 
Mino non si potrà mai co-
noscere la verità. Infat-
ti troppe cose sono desti-
nate a rimanere oscure: 
prima di tutto volendo e-
scludere l'ipotesi dell'e-
splosione in volo, come è 
possibile che un pilota co-
sì esperto come Sirimarco 
e ufficiali che conoscevano 
così bene la zona come 
lo stesso colonnello Fri-
scia, famoso f ra l 'altro 
proprio per l'uso continuo 
dell'elicottero, abbiamo po-
tuto impattare in quel mo-

do sul terreno. F r a l 'altro 
pare che l'impatto con il 
terreno sia avvenuto alla 
massima velocità ammis-
sibile per l'Agusta - BeU 
205 cioè ad oltre duecen-
to chilometri orari. Que-
sto, considerato anche il 
fatto che le condizioni at-
mosferiche sul monte Co-
vello non erano sicura-
mente tali da determinare 
il crollo dell'elicottero. E ' 
accaduto dunque qualcosa, 
di imprevisto al mezzo o 
al pilota. C'è contempo-
raneamente da escludere 
che l'elicotero possa es-
sere stato manomesso nel-
la base di Catanzaro, vi-
ste le dimensioni di que-
sta e il breve tempo in 
cui il velivolo è rima-

sto in sosta. Intanto au-
mentano i testimoni che 
sostengono di avere visto 
l'elicottero prima di 
schiantarsi contro la mon-
tagna, e mentré nel pae-
se molti sostengono di a-
vere udito due boati, tut-
ti i testimoni sentiti dal 
magistrato parlano di un 
solo scoppio. 

Intanto la versione che 
circola negli ambienti dei 
•carabinieri è che un'im-
prov\'isto banco di nebbia 
ha determinato l'impatto 
contro la montagna. 

L'elicottero ha preso a 
grande velocità il declino 
fino ad incontrare un ter-
rapieno che ha fatto im-
pennare l'elicottero man-
dandolo a disintegrarsi. 

Dopo l'attentato a Fiori 

Niente manifestazione DC: 
per ora solo campagna d'opinione 

Roma, 3 — La manife-
stazione nazionale demo-
cristiana contro le Brigate 
Rosse non si fa rà . I pro-
positi offensivi espressi ie-
ri si sono risolti infine nel-
la sola richiesta di convo-
cazione urgente del consi-
glio nazionale del partito 
e in accuse al ministro de-
gli interni, condotte dalla 
destra interna. Questo il 
cristiani che si è tenuto 
putati e dei senatori demo-
cristiani che si sono tenute 
durante la giornata. In so-
stanza un'escalation « di 
opinione », dato che — co-
me pensano (e dicono) i 

democristiani — Publio 
Fiori non sarà certamente 
l'ultimo; meglio allora por-
re le basi perché poi pos-
sano passare le « misure 
straordinarie » invocate 
dai dorotei. 

Per il resto, normalità 
rituale. L'assessore sta 
meglio, (prognosi 60 gior-
ni), ha ricevuto visite. Te-
legrammi e ordini del gior-
no dalla Regione da CGIL 
CISL e UIL (che hanno 
anche indetto mezz'ora di 
sciopero domani a Roma), 
dalla FLM riunita in con-
siglio nazionale, dalla se-

greteria del PSI. Un po' 
diverso dal solito il corsi-
vo di prima pagina dell' 
Unità che non sembra av-
valorare la tesi delle Bri-
gate Rosse (anche se è 
giunto regolare comunica-
to) e piuttosto lascia ca-
pire che sarebbe un gio-
co esplicito delle destre e 
da ricollegarsi alla campa-
gna dei fascisti contro il 
sindaco Argan. 

Sul fronte delle indagini, 
l 'abituale discordanza de-
gli identikit e delle testi-
monianze. Publio Fiori ha 
confermato di aver spara-
to con la sua « Smith e 

Wesson calibro 38 », arma 
che si era portato appres-
so perché « aveva un pre-
sentimento ». Le Brigate 
Rosse dal canto loro si so-
no lamentate perché Fiori 
gli ha sparato addosso e 
dal fatto hanno tratto con-
ferma della loro linea di 
«militarizzazione dello Sta-
to ». Infine, un armaiolo 
ha fatto il nome di Corra-
do Alunni, eletto dall'anti-
terrorismo nuovo coman-
dante delle Brigate Rosse, 
come colui che tempo fa 
comprò i proiettili poi usa-
ti nell'attentato. 

« Mandato di perquisizio-ne per ricerca di armi in relazione al tentato omici-dio nei confronti di Fiori-Publio ». Il foglietto ciclo-stilato ti informa che, già che c'era il dott. Infelisi ha anche emesso una co-municazione giudiziaria nei tuoi confronti — che sei cioè indiziato di reato e che hai da scolparti — e ti invita, bontà sua, a no-minarti un avvocato. Un fatto di tutti i giorni or-mai, solo... Solo che que-sta volta la montatura è abnorme e scoperta, intol-leràbile. La compagna che è stata indiziata per il fe-rimento di Fiori ad opera 

I servizi segreti 
tedesclìi all'opera 
delle Brigate Rosse è la compagna Ruth Reimerts-hofer, giornalista della re-dazione di Lotta Continua, dal '72 al '75 corrisponden-te dall'estero per il nostro quotidiano e dal '75 a tutt' oggi impegnata nella re-dazione donne. La stessa mattina della perquisizio-ne Lotta Continua usciva con un suo articolo, invia-to il giamo prima e fir-mato a pagina 11. di cor-

rispondenza dalla Germa-nia, dove si trova da più di 10 giorni con sua figlia. Sarah, di 17 mesi. Ma c'è dell'altro. La compagna Ruth, che ha la doppia cittadinanza, italiana e te-desca, è residente in Ita-lia a Genova. Come mai la polizia non l'ha cercata al suo domicilio legale? Da chi ha avuto il suo domi-cilio romano che non ri-sulta da nessun documen-

to anagrafico? La risposta è semplice: dal servizio segreto tede-sco che aveva avuto l'in-dirizzo romano di Ruth da sua madre, in Germania, quando andò a cercarla per interrogarla sul rapi-mento Schleyer. La tecni-ca è vecchia: in Germania ti interrogano per la RAF, in Italia per le Brigate Rosse e il fatto stesso che ti si interroghi diventa pro-va incontrovertibile che tu sei « terrorista ». 
L'unica stranezza in que-sta vicenda è che i poli-ziotti che hanno effettuato la perquisizione erano tut-ti italiani. 
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Università - Aperto l'anno accademico 1977-78 per I 240.000 iscritti 

Una cerimonia di Malfatti 
dal suo feudo di Perugia 
I compagni discutono la mobilita-
zione contro la presenza del mini-
stro e le pagliacciate dei suoi reg-
gicoda 

Perugia, 3 — A Perugia, 
domenica 6 novembre, si 
terrà l'inaugurazione uffi-
ciale dell'anno accademico 
all'Università, con la pre-
senza del ministro della 
pubblica istruzione Malfat-
ti. n rettore democristia-
no Voza ha ripristinato 
questa usanza goliardico-
fascista scomparsa con le 
lotte del '68. Perugia è la 
prima università a riesu-
mare questo rito. PerchéZ 
Innanzitutto l'Università di 
Perugia è uno dei più sal-
di feudi democristiani, do-
ve il ministro Malfatti gio-
ca in casa (questo è il suo 
collegio elettorale). Poi 
perché individuano in que-
sta città un anello debole 
del movimento, che non si 
è espresso salvo poche ec-
cezioni, a livello di massa. 
Con questa manifestazione 
si vuole considerare finito 
il ciclo di lotte iniziato col 
'68, per rilanciare il mito 
di Perugia quale tranquil-
la città di studi, dove an-
che le più grosse tradizio-
ni passano in secondo pia-

no. Riteniamo che questa 
manifestazione sia una 
grossa provocazione rivol-
ta non solo agli studenti di 
Perugia, ma all'intero mo-
vimento considerando la 
risonanza e l'ufficialità che 
viene data a questo rito. 
Il comune e la regione 
« rossi » hanno aderito, in-
sieme a tutte le forze po-
litiche, mentre il PCI è al 
momento diviso ed incerto 
sulla posizione ufficiale da 
prendere anche perché 
Marri presidente della 
giunta regionale presiede-
rà questo rito. 

I sindacati hanno espres-
so, sotto la spinta del set-
tore di precari la loro con-
danna. Malgrado gli enor-
mi limiti del movimento a 
Perugia i compagni hanno 
deciso di mobilitarsi per ri-
spondere a questa pagliac-
ciata e sabato mattina si 
terrà un'assemblea alla 
Centrale con gli studenti 
medi ed i precari per di-
scutere le forme di lotta 
da adottare domenica mat-
tina. 

SCHEDA 
Si sono chiuse in questi giorni le iscrizioni 

al nuovo anno accademico. Ancora una volta 
una massa di giovani senza prospettive di la-
voro si è riversata nelle imiversità rigonfiando 
la macchina mastodontica che produce lauree 
senza valore e disoccupazione intellettuale. 

240.000 giovani si vanno ad aggiungere ai 
745.000 studenti in corso ed ai 200.000 fuori 
corso: un'enorme area di parcheggio sovrappo-
polata e destinata a rigonfiarsi' dalla quale 
escono ogni anno 72.000 laureati. 

Questo l'elenco dei nuovi iscritti secondo 
le facoltà scelte: 

Medicina e chirurgia: 156.154 nuovi iscritti. 
Giurisprudenza: 99.686. 
Scienze fisiche, naturali e matematica: 80.204. 
Magistero: 75.130. 
Lettere e filosoaa: 69.086. 
Ingegneria: 66.947. 
Economia e commercio: 50.756. 
Architettura: 46.466. 
Scienze politiche: 28.247. 
Farmacia: 21.530. 
Agraria: 16.503. 
Lingue: 16.225. 
Veterinaria: 8.681. 
Altre: 16.000. 
Ora, su tutta la stampa questo nuovo af-

lusso viene commentato con le tinte più fosche. 
Da chi lamenta che l'università anziché 

uno strumento di formazione sta diventando 
una fabbrica di sbandati, di disoccupati e di 
tensioni sociali, a chi si interroga sui possibili 
condizionamenti estremistici che possono esse-
re portati ai nuovi iscritti. 

Dunque un nuovo « pericolo sociale » si è 
iscritto all'università. Il movimento aspetta di 
fare la sua conoscen2a. 

Novara: pestaggi 
anche nel carcere ordinario 

Novara — Oggi il Pro-
curatore della Repubbli-
ca Marcello De Felice ha 
tentato di minimizzare gli 
avvenimenti gravissimi av-
venuti nel carcere specia-
le della nostra città. Tut-
tavia ben difficilmente si 
potrà insabbiare la vicen-
da ormai nota a tutti. 
Due avvocati democrati-
ci Gianni Correnti e Vit-
torio Minola e il giudice 
di sorveglianza Roberto 
Fava hanno avuto il co-

raggio di far conoscere 
tempestivamente la vicen-
da dei pestaggi ai dete-
nuti immediatamente so-
stenuti da tutta la sini-
stra e dalla testimonianza 
diretta dei reclusi attra-
verso le lettere. 

Nel carcere speciale di 
Novara sono stati adotta-
ti metodi del tutto inusua-
li anche in altre carceri 
cosiddette super - sicure 
e ] av\ocato Minola ha di-
chiarato che le responsa-

bilità di quanto sta suc-
cedendo nelle carceri spe-
ciali vanno ricercate più 
in alto, nel potere politi-
co. 

Solamente con la mobi-
litazione si riuscirà ad 
evitare che questi metodi 
vengano generalizzati. 

Precisiamo che la lette-
ra che abbiamo pubbli-
cato mercoledì non si ri-
ferisce solo alla situazio-
ne del carcere speciale, 
ma bensi — e questo è 

più grave — a quella del 
carcere ordinario. Anche 
qui si è infatti passati 
a pestaggi durissimi dei 
detenuti. La notizia è tra-
smessa da parecchi gior-
ni da Radio Cabaut, una 
radio libera e democra-
tica della città. 

Anche su questa nuova 
denuncia, non smentita, 
è necessario aprire un' 
inchiesta. 

L'antefatto. Mentre nel-
l'aula stanchi oratori an-
noiavano una sala disat-
tenta, tanto che molti 
ricordavano con nostalgia 
gii shows di qualcuno che 
sta in galera, e nell' 
atrio il congresso viveva 
i suoi momenti di foMo-
re, in un ristorante della 
città si trovavano di fron-
te, davanti ad un piatto 
di tortellini e ad una bot-
tiglia di lambrusico, il 
presidente uscente e il 
suo rivale: è la . solita 
mediazione, si parla dell' 
unificazione dalle mozioni, 
si contratano palrone, se-
die e tavoli. 

Ore 4, sala stampa del 
congresso; ormai è iiffi-
ciosa tra i giornalisti la 
mediazione: si attende da 
un memento all'altro un 
comunicato congiunto, del 
resto la cosa è importan-
te: la mozione delia mag-
gicffanza diventa impegna-
tiva per gli iscritti e gli 
eseoutivi solo se raggiun-
ge il 75% dei voti, ma 

Non si eleggono così 
anche i presidenti? 
se la mincranza si pa-e-
senta ben difficilmente 
raggiimgerà il quorum ne-
cessario. 

Ma ecco, esce un co-
municato del presidente 
•uscente in cui si afferma 
che l'aspirante ha tentato 
un compromesso: ha pro-
posto segreteria e mozio-
ne della maggioranza, 
presidenza alla minoran-
za, insomma lui che è un 
uomo d'onore rKwi può ce-
dere poltrtme e che tra 
d'altro ^ e t t a al consiglio 
federativo la nomina del 
prasidsnte. Una mediazio-
ne politica diventa un 
marcato di mozioni. 

Per la minoranza è una 
pugnalata alla spalle, U 
suo massimo esponeirte 
appare come un assetato 
di potere: cà scmo delle 

dimissioni, e alle 5 l'aspi-
rante convoca una confe-
renza-stampa. 

Alle 5 l'aspirante ap-
pare, è visibilmente di-
spiaciuto, ma probabil-
mente, dopo una doccia 
in albergo, e dopo essersi 
messo ima camicia pu-
lita e stirata, aijpare 
quasi fresco e riposato. 
No, non .presenterà Ja 
mozione, del resto dopo 
il comunicato del presi-
dente ai^arirebbe come 
un < cattivo » a cui inte-
ressa di pdù una po-ltrona 
che Q'attività dei partito. 

Ore 20,30: presentazione 
delle mozioni al congres-
so, l'aspirante è turbato, 
sale a parlare, ma non 
ce ila fa, si copre con la 
nneano il viso tirato dalla 
tMKione, piange. Poi si ri-

prende, legge la mozione 
e la ritira: si becca un 
po' di applau^, e poi ise 
ne va. La mozione de la 
maggioranza non ha più 
rivali, la vittoria si pro-
fUa. 

Parlando al bar con un 
compagno della maggio-
ranza gli esprimo iì mio 
disgusto per la mancanza 
di candore del presidente, 
mentre quella della mino-
ranza è fuori discussione. 

Ltd mi risponde che il 
candido per salvaguarda-
re la candidità di fronte 
allo sporco deve mostrar-
si non-candido. Ma si sba-
glia. 

H suo partito (infatti af-
ferma che di fronte alla 
violenza del patere il non-
vicdento si presenta non-
violento, riaffermando la 
propria diversità anche 
strutturale. E sì, per chi 
ancora non lo avesse ca-
pito si parlava dal XIX 
c w ^ e s s o dd partito ra-
dicale. 

Justine 

« Aspettavo l'ergastolo » 
L'ha detto Fumagalli, dopo requisitoria PM Tro-

vato. Già generoso per aver escluso reati guerra ci-
vile e attentato a Costituzione, PM ha insistito oggi 
riducendo a 340 anni richieste complessive ( 28 per 
Fumagalli). Grande abbxiflata di assoluzioni: i D'Ovi-
dio padre e figlio, il vicequestore Purificato, Lucia-
no Buonocore, ecc. Insomma, si fa affidamento, co-
me nei recenti casi, sulla clemenza della corte. W 
l'Italia. 

Oggi consiglio dei ministri 
Cioè governo in riunione. Odg: interventi per zo-

ne alluvionate (rende) e contributi per antiqxiina-
mento a Seveso. No comment. In più Cossiga riferi-
sce sul suo viaggio a Londra per misure anti-terro-
ristiche. 

Un po' di corvée 
Portava agenti di PS a costruirgli la casa di 

campagna: il col. di PS Leonardi, comandante della 
scuola tecnica di ps di Roma. Denunciato, ha ora 
chiesto di essere posto a riposo. 

Convegno del Manifesto sull'Est 
L''ll, 12, 13 novembre a Venezia, promosso dal 

Manifesto, su « potere e opposizione nelle società post-
rivoluzionarie ». Partecipano numerose esponenti del 
dissenso. 

Compagni di Prato rettificano 
Rispetto a precedente notiziario: assemblea com-

pagni LC di Prato telegrafano « non consideriamo at-
tentati una forma di lotta sbagliata bensì ima pratica 
terrorista contrapposta agli interessi del movimento ». 
Pieno accordo anche dello scrivente. 

CINISELLO (Milano): Ancora fasci 
Mercoledì sera assalto, a Cinisello, a due sedi 

di DP (con lanci di sassi e bottiglie) e tentato as-
salto a sede LC. Visti soliti Vittorio, Pinuccio, Gar-
d a e Puma. Vista compagni li mette in fuga. Da 
due mesi provocano e spacciano eroina. Milano: in 
via Montenero, sede del Coc. Fascisti provenienti da 
covo via Mancini assaltano e vengono respinti. Pic-
cola camagliata del Corriere del Di Bella rovescia 
posizioni. 

La pacchia spagnola 
Democraticissima Spagna: amnistiati e liberati tre 

caponioni nazisti, Massagrande, Pomar e Benvenuto. 
Il primo ha liquidato Occorsio, il secondo voleva av-
velenare l'acquedotto, il terzo voleva mettere una 
bomba allo stadio. 

Inquirente 
Nominati i relatori per Anagrafe Tributaria: Ga-

lante Garrone (Sin. Ind.) e Molè (de). Discussione 
poi su traghetti aiu-ei: si attende decisione per con-
vertire i tre arresti (Cossetto, Balbi, Russotti) da prov-
visori indefìnitivi. Altrimenti si liberano i tre, più 
Goia il ladrone. 

Su Franca Salerno 
Interrogazione di Castellina, Corvisieri, Gorla, Pin-

to; al ministro della giustizia. Si chiede di garantire 
a Franca Salerno la possibilità di portare a termine 
la sua gravidanza, fuori dall'infermeria del carcere. 

Pino deve tornare libero 
Da luglio Pino è in galera a Trieste per anti-

fascismo. Con l'accusa di essersi accodato a un cor-
teo che colpì il viale XX settembre ritrovo dei fascisti, 
è stato già condannato a due anni e 7 mesi con 1' 
imputazione di lancio di bottiglie incendiarie. Il 7 pro-
cesso d'appello, n comitato per la liberazione dei 
compagni detenuti convoca una manifestazione sa-
bato 5. 

Oltre un miliardo 
Lo utilizzeranno i quattro parlamentari radicali. 

Ck)si ha deciso il congresso. Avanti, compagni, faccia-
mo proposte. 

Da 1.000 a 3.000 anni 
Chicago. Non potendo dare condanna morte, un 

giudice ha inflitto questa pena a un giovane che all' 
età di 17 anni uccise una giovane coppia. «Siete il 
peggior vigliacco che io abbia mai visto »: questa 1' 
epigrafe del giudice millenarista. 

Grassi scappa 
Scappando, ha impedito a Corvisieri di poter te-

nere la conferenza stampa nei locali occupati abusi-
vamente dall'ex giornalista de PasquareUi. Corvisieri 
ha parlato neU'ingresso della sede centrale della RAI-
TV denunciando la scandalosa situazione, parlando an-
che della lottizzazione a sei delle frequenze tv pri-
vate. 
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Una giornata di scioperi 'senza storia' 
Scarsa partecipazione degli statali allo sciopero. La piattaforma - beffa, inventata dalle 
Confederazioni, non ha incantato nessuno. Tessili: i "piani" del sindacato non valgono 
quando in 3 anni sono andati persi 100.000 posti di lavoro 

Roma - Assemblee di 
lavoratori statali in alternativa 
alla manifestazione sindacale 

Roma, 3 — Nonostante 
il batage pubblicitario che 
da Radio Città Futura, 
alla Rai Tv, martellava 
gli statali ricordando loro 
l'importanza dello sciope-
ro di oggi, nonostante le 
disposizioni im;»rtdte uf-
ficiosamente dalle gerar-
chie burocratiche di consi-
derare in sciopero tutti 
quelli che un minuto dopo 
l'orario di entrata non a-
vessero dato comunicazio-
ne esplicita in merito, no-
nostante tutto gM statali 
in sciopero sono stati po-
chissimi ed in pratica tut-
ti gli uffici hanno funzio-
nato. Ciò, oltre che alla 
scarsa sindacalizzazione di 
questo settore (dovuto a 
diversa motivi tra cui non 
ultimo il rapporto sovaite 
punitivo che c'è tra sin-
dacato e lavoratori), è di-
peso anche dalla piattafor-
ma (regressiva ed antiu-
gualitaria) del contratto 
che con questo sciopero i 
lavoratori avrebbero do-
vuto sostenere. 

'La manifestazione nazio-
nale è stata un grosso 
fiasco se si pensa che non 
più del 2 per cento degli 
occupati nel settore (tre-
centomila circa) era pre-
sente a SS. Apo&toli. Agli 
slogans « decentramento, 
partecipazione, vogliamo 
la riforma della pubblica 
amministrazione » gridati 
dai settori riformisti, si 
rispondeva ironicamente 
con « disoccupazione, bloc-
co salariale, viva, viva la 
qualifica funzionale » da 
parie dei compagni del 
collettivo politico statali 
che erano presenti con 
una delegazione al corteo, 
pur senza aver aderito al-
lo sciopero. 

La maggior parte dei 
compagni ha infatti pre-

ferito tenere assemblee 
nei posti di lavoro per 
preparare iniziative di lot-
ta che mutino radicalmen-
te il segno di questa ver-
tenza. 

1 'liavoratoiri 
della Pubblica Istruzione 
si sono riuniti, in alterna-
tiva aUo sciopero, in as-
semblea permanente ed 
hanno emesso il seguente 
comunicato stampa: 

« Il giamo 3 novembre 
alle ore 10, mentre era 
in corso lo sciopero indet-
to dai Sindacati confede-

rali ed in alternativa ad 
esso, i lavoratori della 
F^ubblica Istruzione, che 
già ih precedenza aveva-
no espresso il proprio dis-
senso sulle modalità di 
conduzione delle verten-
ze e sull'ambiguità dei 
furti più qualificanti del-
la piattaforma, si staio riu-
niti in assemblea per riaf-
fermare il proprio diritto 
di controllo sulla vertenza 
sindacale in atto, deciden-
do inoltì-e di proseguire 
la lotta, costituendosi in 
assemblea permanente ». 

Marghera: Dalle fabbriche in cor-
teo airitalsider 

Marghera, 3 — Quattro 
ore di sciopero questa 
mattina per tutte le fab-
briche di Marghera contro 
gli attacchi padronali al-
l'occupazione. I cortei ab-
bastanza numerosi partiti 
dalle diverse fabbriche so-
no arrivati davanti all'I-
talsdder entrando nel piaz-
zale intemo. In alcuni trat-
ti molte bandiere rosse, 
ma pochi slogans e poca 
tensione: Cinque-seimila o-
perai hanno partecipato 
all'assemblea. Sul grande 
palco eretto nel piazzale. 

hanrw parlato uno dell'e-
secutivo per quasi ogni 
fabbrica. Ma gli applausi 
erano solo dal palco. Gli 
operai parlavano fra lo-
ro, unica eccezione è sta-
to l'applauso al compagno 
avvocato Tanibain che ha 
parlato a nome del «col-
lettivo politico giuridico» 
del processo «30 luglio» 
che si sta tenendo a Ve-
nezia contro gli antifasci-
sti trentini. Ha concluso, 
in un piazzale ormai svuo-
tato, il segretario CISL 
Geromin. 

Tessili: la rabbia 
è tanta e la pazienza 
al limite 

Milano, 3 — Dopo più 
di 20 anni che lottiamo 
per l'occupazione e gli in-
vestimenti, oggi la FULTA 
ha ancora il coraggio di 
proporre uno sciopero na-
zionale di 8 ore « per un 
piano tessile in difesa del-
l'occupazione che qualifi-
chi e dia prospettive al 
settore », dopo che solo ne-
gli ultimi 3 anni sono'sta-
ti persi 100.000 posti di 
lavoro, dopo che hanno 
permesso ai padroni di 
accumulare miliardi e mi-
liardi di profitti con la con-
cessione del 6x6 , dopo a-
vergli dato la possibilità 
di decentrare la produzio-
ne, il lavoro nero a domi-
cilio, di ristrutturarsi, ec-
cetera. Nel frattempo il 
nemico principale per i 
sindacati sono stati quei 
consigli di fabbrica e quel-
le avanguardie che lotta-
vano cóntro i licenziamen-
ti, per un controllo effet-
tivo del lavoro estemo. I 
sindacati hanno lottato 
contro chi proponeva la 
generalizzazione e le e-
sperienze delle lotte, la-
sciando morire di morte 
lenta le lotte di decine di 
fabbriche grandi e piccole. 
Oggi ci hanno fatto scio-
perare per questo piano 
tessile. Questo piano se 
passa così come è conce-
pito è un grave attacco 
all'occupazione e alle con-
dizioni di lavoro per quel-
li che restano. Come pun-
to qualificante del piano è 
la mobilità e la riconver-
sione produttiva, è la 
chiusura dei rami secchi, 
è demandare allo stato e 
al suo governo la soluzio-
ne della programmazione, 
è la fiscalizzazione degli 
oneri sociali. Queste pro-
poste spianano la strada 
ai padroni per portare a 

termine i loro piani di ri-
strutturazione e di riorga-
nizzazione del lavoro, divi-
de la classe operaia tes-
sile al suo intemo, e cioè 
quelli che hanno fortuna 
di lavorare in aziende «sa-
ne» da quelli che lavora-
no in aziende « malate » 
e tutti separati da chi lot-
ta per un posto di lavo-
ro. Le conclusioni di que-
ste scelte si sono viste nel-
lo sciopero di oggi. Tante 
iniziative, 10 di assemblee 
aperte per la passerella 
dei partiti, con poco spa-
zio per la voce operaia, 
invece di una iniziativa 
centrale dove invece si sa-
rebbero ritrovate e con-
frontate tutte <lueste real-
tà. Anche se lo sciopero 
è riuscito la partecipazione 
operaia a queste assem-
blee è stata scarsissima. 
Alla assemblea tenuta nel-
la mensa dell'OMSA, con 
una presenza di una cin-
quantina di operai, in pre-
valenza donne, il commen-
to più diffuso dopo l'intro-
duzione di Lucemi CGIL, 
è stato: «E ' uno schifo». 
La sfiducia nel sindacato 
è totale: solo i burocrati 
e gli uomini «politici» han-
no difeso il loro piano, 
nel settore del tessile-ab-
bigliamento esiste una op-
posizione a questi proget-
ti, opposizione che viene 
da molti CdF e da molte 
avanguardie. E' un com-
pito di questi compagni 
di prendere iniziative po-
litiche e dare vita ad una 
opposizione organizzata. E' 
^tempo di sconfiggere il di-
segno dei sindacati che 
vogliono una classe ope-
raia divisa e sfiduciata 
per poi far passare le lo-
ro scelte e i loro piani. 

Di Prete Mauro 

Enti Locali: uno sciopero che arriva 
con un anno di ritardo 

Un intervento dei compagni del Piemonte sulla manifestazione nazionale di oggi 
Oggi venerdì 4 novem-

bne scdopererEinno per otto 
ore i lavoratori d^^li Enti 
locaM; nella stessa gior-
nata, a Roma, si terrà 
una TnanifesfcaziOTie nazio-
nale con un corteo con 
parteniza da piazza E-
sedba. 

Questo sciopero è stato 
•acconto piuttosto tìiapida-
mente dai 600.000 Oavora-
tcri che operano nel set-
tore: arriva con oltre un 
anno di (ritardo rispetito 
alle (richieste .pdù volte e-
sjjresse nelle assemblee di 
base. Arriva dopo un lun-
ghissimo silenzio delle se-
greterie CGIL-CISL-UIL di 
catego(ria che hanno la-
sedato passare sen2a pren-
dere iniziative sia l'ac-
cordo-capestro tra confe-
derazioni e governo del 5 

gennaio 1977, sia il fami-
gerato decreto Stammati 
che metteva in periodo 
migliaia di posti di lavo-
ro e tuttora blocca ùidi-
sarimdnatamiente le assun-
zioni, sia i provvedimenti 
dd ia Commissione coi-
traie di fmaoza (Miniii^e-
ro Interni = Darida+Cos-
siga) che rid:ucono in cen-
tinaia di enti del Piemon-
te, Liguria, Toscana ed 
EmdJia d i^à bassissimi 
•sailari dei comajnaM. 

Questo sciopero nasce 
chiaramente come zajcehe-
rimo offerto dalla FLEL 
ai 'lavoiratcìri per tentare 
di quietare la rabbia ac-
cumiulaba negli ultimi an-
ni : ancora una volta si 
lotta separatamente dalle 
altre categorie del P. I. 
(ieri gli stataM, oggi gli 

Enti locali, te prossime 
settimane gli ospedalieri) 
e su obiettivi generici e 
difensivi. 

N<Kiostante questi limiti, 
i compagni della sinistra 
rivoluzionairia del Piemon-
te hanno deciso di parte-
cipare in massa alla ma-
nifestazione: da Torino è 
previsto un treno speciale 
con mille lavoratori. 

Innanzitutto per stabili-
re contatti tra le varie 
situazioott italiane: le dif-
fcioltà più grosse ned la-
voro politico dei compa-
gni nei vari comuni sono 
dovute fondamentatoiente 
alla mancanza di infc«Tna-
zioni, collegamenti e quin-
di di coordinamento e 
centralità. I rai^xati po-
litici sono tutti mediati 
e «Miseguentemente inqui-

nati dalle strutture di un 
sindaco che ha sopriattut-
to ad centiro caratteristi-
che tipicamente an>eri-
kane. 

fo secondo luogo a Ro-
ma vanno (ribaditi e re-
cuperati tutti quegli o-
biettivi che i lavoratori, 
con estrema chiarezza, a-
vevano costantemente e-
spiliioLtato ne le lotte e 
t r f e ai^smblee. 

A Tonino, il 6 ottobre, 
l'assemblea .provinciale 
deri delegati aveva messo 
pesantemente dn mirwran-
za la «egreterda nazionale 
FLEL con una mozione 
che aveva i suoi punti 
qu^f ican t i nelle ricfaieste 
di un piede salariale di 
2.088.000 per tutto il set-
tore del P. I.; di aumen-

ti invepsamente proporzio-
nali che .privfflegino i bas-
si IliveHi; nella garanzia 
dei posto di lavoro per 
tutti i fuori (ruolo; nel 
superamento dei Mmiti im-
posti dal governo e dalle 
ctHifederazioni il 5 gen-
naio 1977. A Roma va, 
infine, imposita l'assem-
blea nazionale dei dele-
gati per arrivare alla for-
mulazione di una piatta-
forma contrattuale unita-
ria e accettabile dai la-
voratori. 

Nel mese di dicembre 
verrà organizzato a To-
rino un convegno nazio-
nale per i compagni che 
operano nel settore. Per 
informaizond scrivere al 
Coordinamento provinciale 
EE.LL. do L.C., corso S. 
Maurizio 27, Torino. 

TRENTO 
Oggi manifesta-
zione e presidio 
al Tribunale 

Trento, 3 — Dopo varie 
assemblee nelle scuole e 
un capillare lavoro di con-
troinformazione, gli stu-
denti di Trento scende-, 
ranno in sciopero questa 
mattina per portare nelle 
piazze la verità sulle bom-
be del gennaio '71, per ri-
chiedere il ritorno a Tren-
to del processo «30 lu-
glio » e per l'incrimina-
zione dei fascisti che ag-
gredirono gli operai della 
Ignis, in una giornata di 
lotta contro la repressio-
ne che si è fatta pesan-
temente sentire anche a 
Trento e del Favero di 
Albino Bonomi per i fat-
ti di marzo a Bologna. 

Alla manifestazione par-
teciperanno delegazioni di 
operai edUi che hanno a-
derito con un comunica-
to di cui riportiamo al-
cuni stralci: « I delegati 
delle aziende, del Fave-
ro, Betumferro, Sensi di 
Trento e de Favero di 
Bolzano sono vicini ed 
esprimono la propria so-
lidarietà al compagno Al-
bino Bonomi e agli altri 
compagni del movimento 
di opposizione a questo 
regime, in prigione a 
Bologna per i fatti del 
marzo scorso. I suddetti 
delegati denunciano all' 
opinione pubblica la voca-
zione repressiva e la vo-
lontà politica deUa magi-
stratura di Bologna di far 
apparire questi compagni 
come criminali senza vo-
lerlo o poterlo dimostra-
re anche con un processo 
borghese mancando asso-
lutamente le prove della 
loro colpevolezza; nel mo-
mento in cui U carabinie-
re Tramontani, reo con-
fesso dell'uccisione del 
compagno Lorusso, viene 
liberato assieme al fasci-
sta Lenaz, assassino di 
Walter Rossi, la magi-
stratura, sostenuta da tut-
to l'apparato dello sta-
to, dimostra che la poli-
zia e i fascisti possono 
sparare e uccidere impu-
nemente, mentre chi si 
oppone a questo regime 
ha il diritto alla galera e 
non ad un processo. 

Al processo hanno però 
diritto Molino, Santoro, 
PignateUi e Casardi fino 
ad arrivare ai vertici 
dello stato, rei, responsa-
bili, organizzatori, compli-
ci della tentata strage 
contro la sinistra il 18 
gennaio 1971, davanti al 
tribunale di Trento. (...) 

Chiediamo pertanto l'im-
mediata scarcerazione dei 
compagni ancora in CEU"-
cere a Bologna e Mila-
no e rivolgiamo l'invito a 
tutti i CdF perché si as-
socino al nostro appello ». 

Presidi alla 
Telenorma 

Milano, 3 — Contro la 
direzione della Telenorma 
che rigetta gli accordi di 
luglio sulla C.I. e che usa 
le festività a suo piaci-
mento, non • rispettando 
nemmeno raccordo che 
impedisce la lavorazione 
nelle festività neUe fab-
briche in C.I., il CdF del- 1 
la Telenorma e la FLM ^ 
Zona Romana hanno indet-
to il presidio dei cancelli 'I 
per tutta la giornata di ^ 
oggi. 
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• COMUNISMO 
CEROTTO 

Bologna, 28-10-77 
Compagni redattori, 

prendo spunto dalla let-
tera di Salvatore di Piol-
teUo (LC 2840-77) per al-
cune considerazioni sul co-
munismo e sulla morale. 

E allora io comunista 
ho veramente le palle rot-
te di sentirmi dire, anche 
da compagni disperati, ciò 
che debbo fare, ciò che è 
comunista, e ciò che in-
vece è borghese. Con im-
mensa fatica ci stiamo li-
berando dai gangli delle 
morali clericale e borghe-
se e già c'è qualcuno 
pronto a dirmi ciò che de-
vo fare: come dire: se 
fai questo sei comxmista, 
se non nisba. Ma chi mai 
lo decide? E in base a 
che cosa? 

Problemi e condiziona-
menti li abbiamo tutti ad-
dosso: anni di educazione 
borghese mica si cancel-
lano con un colpo di spu-
gna, o con un po' di buo-
na volontà, e difficilmen-
te la nostra coscienza ó 
più progressiva rispetto 
alla nostra prassi. Il co-
munista perfetto (anche 
nei comportamenti perso-
nali) per fortuna non è 
ancora nato: e allora, nel 
personale come nel poli-
tico la strada è — così 
io credo — una prassi di 
ricerca insieme, il che 
vuole anche dire che cia-
scuno ha i suoi tempi e 
i suoi modi, e si com-
porta come può. 

E che nessuno venga i 
sparare dogmi, anche sul 
personale. Invocare un'i-
sola di comunismo felice 
e da « cammino concluso » 
è pazzia suicida in un 
mondo che comunista non 
è. 

Dopo di che, compagni 
mettiamoci insieme per 
costruire COTiunismo. M a 
con i piedi per terra. An-
che nel personale. 

Peter - Bologna 

• PER CRISTIANA, 
PETRUS, ANTSfA, 
AMALIA, 
FRANCO 
ED ALTRI 

20-10-77 
Scriviamo ancora, cer-

cando di essere brevi per 
poterci far pubblicare 1' 
appello non vorremmo 
sembrarti lontani scriven-
doti poche cose ma noi, 
come te, sentiamo questi 
problemi. 

Poiché stiamo facendo 
un lavoro di contro-cultu-
ra e controinformazione 
vi chiediamo se vi interes-
sa di incontrarci anche co-
me momento di aggrega-
zione. 

Scrivete a Marcello Tuc-
ci - Via Tuscolana 243 -
00181 - ROMA 
L.C.R.DI. 

• DISCUTIAMO 
DELLA 
VASECTOMIA 

Cari com^pagni 
e compagne, 

ho letto la lettera di 
Tarik (lotta continua 18 
ottobre) a proposito de-
gli anticoncezionali ma-
schili e in particolare la 
vasectomia. Ho sentito U 
bisogno di scrivere questa 
lettera (che in fondo è 
la sintesi di una discus-
sione avuta con amici e 
amiche sugli anticoncezio-
nali) per aprire una di-
scussione su un proble-
ma molto importante nel-
l'ambito di un rapporto 
(coniugale e non). Vorrei 
dire innanzitutto qualco-
sa riguardo il fatto di 
mettere al mondo dei fi-
gli: le strutture di una 
società capitalista non 
consentono assolutamente 
una crescita sana, libera 
e indipendente dei bambi-
ni. 

La loro fantasia e la 
loro voglia di giocare vie-
ne presto annullata a 
causa di una educazione 
che tiene conto solo del-
le esigenze del SISTE-
iMA. Ci sarebbero molte 
altre cose da dire ma 
la cosa p'ù importante è 
che nessun compagno/a 
se la sente di mettere al 
mondo dei figli che poi 
saranno COSTRETTI ad 
alimentare le strutture del 
POTERE (senza parlare 
poi dell 'egoi^o che c'è 
nella voglia di avere un 
figlio). 

Mi sembra quindi im-
portante il fatto che la 
vasectomia garantisca la 
non-gravidanza. 

Importante soprattutto 
per due motivi: 

1) come metodo anticon-
cezionale è sicuro al 100 
per cento (quante donne 
sono rimaste incinte pur 
usando degli anticoncezio-
nali). Infatti la vasecto-
mia cOTisiste nella recizio-
ne dei vasi nei quali 
scorre lo sperma (con 
una operazione, tra l'altro 
abbastanza semplice). 

2) (ed è U motivo prin-
cipale) evita alla donna 
tanti e tanti casini. Infat-
ti, se tutti i maschi si 
facessero vasectomizzare. 
non ci sarebbero più a-
borti, non ci sarebbe più 
la rottura di palle di do-
ver andare periodicamen-
te dal ginecologo (mi ri-

ferisco, ovviamente, all' 
uso di anticoncezionali), 
non ci sarebbero più don-
ne malate di fegato a 
causa deUa pOlola, ecc... 
Insomma si eliminerebbe 
una parte dei problemi 
che assillano le nostre 
compagne. 

Quali sono allora i moti-
vi per cui la vasectomia 
non è diffusa? Il motivo 
principale, come dice il 
compagno Tarik, è che 
qui in Italia la vesecto-
mia è vietata e scono-
sciuta. Ovviamente gli or-
gani d'informazione del 
POTERE si guardano be-
ne dal fornire notizie che 
in qualche modo mutereb-
bero l'assetto di certe in-
frastrutture come la fa-
miglia (a questo propo-
sito vedi la non-casuali-
tà dello stereotipo fami-
liare di carosello: mari-
to, moglie, due figli di 
sesso diverso). 

Proprio per questo è 
dovere - interesse di ogni 
compagno/a portare a-
vanti un'opera d'informa-
zione su questo metodo 
anticoncezionale creando 
le basi per una lotta che 
abbia come scopo il ri-
conoscimento di questo 
metodo e che dia la pos-
sibilità di farsi vasecto-
mizzare qui in Italia 
spendendo poco. 

Alla scarsa diffusione 
di questo metodo contri-
buisce, oltretutto, lo squal-
lido, fascista, paranoico 
orgoglio maskile. 

Infatti il maskio, pia-
di non intaccare la pro-
pria virilità, lascia alla 
donna problemi, casini fa-
miliari (quasi sempre ce 
ne sono) e mal di fegato 
(vedi pillola). 

Riguardo l'ineversibilità 
della vasectomia non c'è 
da preoccuparsi: se a 
qualcuno viene il trip di 
avere un bambino dopo 
essersi vasectomizzato, 
può sempre adottarlo (non 
sarà sangue del proprio 
sangue, ma credo che 
questo non abbia molta 
importanza). 

Spero che questa lette-
ra sia pubblicata perché 
come dicevo prima, gli 
organi d'informazione del 
POTERE non lasciano 
spazi per una discussio-
ne così importante e ri-
voluzionaria. 

A pugno chiuso 
Elpidio 

• FOTOGRAFARE 
INSIEME 

Ciao. 
Siamo un gruppo di 

compagni del circolo Can-
gaceiros. 

Stiamo cercando di or-
ganizzarci in un gruppo 
di fotografi, di fare qual-
cosa nel movimento an-
che con la fotografia per-
che oltre a piacerci un 
casino crediamo che sia 
comunque una delle tante 
forme di cultura di cui U 
movimento si deve appro-
priare (non facciamo un 
discorso lungo, siamo d' 
accordo con ciò che scri-
veva poco tempo fa Ta-
no sul giornale). 

Crediamo tra l'altro che 
il giornale dia poco spa-
zio all'immagine. 

Rispondeteci sul gior-
nale oppure scrivete a 
Mario Galleana. 

Corso U. Sovietica 339. 
10135 TORINO 

• SEMBRA CHE 
A BOLOGNA 

Ciao, 
siamo due compagne di 

Bologna, abbiamo deciso 
di scrivervi dopo aver let-
to varie critiche su altri 
quotidiani circa il conve-
gno di Bologna. Siamo ve-
ramente .incavolate, sem-
bra che questo convegno 
sia andato bene per merito 
del PCI e dei suoi colla-
boratori (polizia, ecc.) 
sembra. sull'Unità, che e-
ravamo in ^.000. 

Ci siamo sentite parago-
nate ad un animale feroce 
rinchiuso in uno zoo, ma 
al quale, dopo un lungo 
periodo di studio da parte 
di tutta la cerchia dei ma-
gnum è stato concesso uno 
spazio relativamente più 
grande, ma sempre una 
gabbia; dove dal di fuori, 
questi grandi, osservavano 
tutte le reazioni ed alla fi-
ne fu merito loro se l'ani-
male reagì in modo paci-
fico perché contento e pla-
giato dallo spazio a lui 
concesso, e dal cibo buono 
che mangiava e dai guar-
diani che lo facevano sen-
tire in piena democrazia. 

Ora uscendo dalla gab-
bia sperimentale, ed en-
trando nella gabbia comu-
ne, cioè quella gabbia che 
racchiude chiunque, dall' 
allegro democristiano (v. 
Zaccagnini) come custode, 
al compagno strumentaliz-

zato del PCI, a noi poveri 
ultràs chiediamo: « La 
gente delle altre città che 
non ha potuto vedere con 
i propri occhi cosa sono 
stati il convegno ed il cor-
teo come reagirà leggendo 
ed ascoltando le critiche e 
le analisi, superfìcialone, 
di questi personaggi d'alto 
rango??? ». 

Reagirà sempre allo stes-
so modo e cioè andando 
in giro con il paraocchi o 
reagirà come la gente di 
Bologna che dietro a que-
sto convegno con frasi in-
genue, semplici (niente pa-
roloni da intellettualoide) 
ci ha confermato che non 
è vero che sembra che era-
vamo 25.000, che non è ve-
ro che il merito sembra del 
PCI; siamo contente di a-
ver parlato con loro per-
ché con i loro sguardi, con 
le loro poche parole ed 
aiuti materiali negli stessi 
tre giorni del convegno, ci 
siamo sentite felici e con 
più forza e non come pri-
ma che non riuscendo a 
parlare perché tutto era 
contro, tra l'altro avendo 
anche difficoltà ad espri-
merci, ci sentivamo impo-
tenti, ci incazzavamo, ma 
potevamo solo piangere 
(per rabbia, per impoten-
za). 

Vogliamo inoltre aggiun-
gere una cosa, che, duran-
te il corteo, non eravamo 
felici solo noi, anche la 
gente che ci circondava, 
accoglieva, osservava il 
corteo, senza nessuna ruga 
in faccia e quindi senza 
paura. 

Saluti a pugno chiuso. 
Mary e Patrizia 

PS: Una copia è stata 
inviata anche a l'Unità. 

• LA REALTA' 
DEI FATTI 

Inviamo la copia della 
lettera che abbiamo man-
dato ai direttori di Paese 
Sera, Corriere della Sera, 
Messaggero richiedendone 
la pubblicazione. 

Poiché siamo certe che 
nessuno dei tre giornali 
menzionati pubblicherà 
« qualcosa » che sta sco-
moda al PCI vi chiediamo 
di darci spazio a ulteriore 
dimostrazione della « obiet-
tività » della stampa bor-
ghese illuminata. L'ennesi-
mo episodio di violenza 
sulle compagne non può e 

OOHfTTO 

c o M V f ó N o o g i M F c a a / « w e i A 
p/lUA RHAnoNe v^oca^mo 

" N E I M a U a ^ K M W D I H C N g M B R e 

CAREHO A b ON C t k f i m . t V ^ M S M l b Ot M A t i A ' 

occhiTTO VA WTTO 

ED E' CO>FREKNB 

non deve passare sottosi-
lenzio ! ! ! 

Il collettivo romano 
MLD 

Al Direttore del 
Corriere della Sera 

Al Direttore di 
Paese Sera 

Al Direttore del 
Messaggero 

LORO SEDI 
A seguito degli articoli 

apparsi rispettivamente 
sul Carriere della Sera, 
Paese Sera e Messaggero 
del giorno 31 ottobre scor-
so protestiamo vivamente 
per la incompletezza e ine-
sattezza dell'informazione 
fornita in merito alla pre-
senza dell'MLD e di altre 
compagne femministe al 
convegno sull'aborto orga-
nizzato dal PCI il 30 otto-
bre scorso al cinema Me-
tropolitan. 

Infatti i rispettivi giorna-
listi hanno accuratamente 
omesso di riportare il gra-
ve episodio di violenza ài 
cui siamo state oggetto: 
picchiate non soltanto dai 
maschi del servizio d'ordi-
ne (che non sono stati as-
solutam^te allontanati'. ) 
ma anche dalle «compa-
gne » comuniste che non 
solo si sono esibite nel con-
sueto campionario di ag-
gettivi con il quale defini-
scono le femministe, put-
tane e lesbiche, ma hanno 
anche dimostrato il loro 
spirito democratico con 
calci alle gambe, colpi al-
lo stomaco, strattoni, spin-
te e borsate in testa. 

Si precisa inoltre che la 
contromanifestazione MLD 
e di altre compagne del 
movimento femminista ha 
avuto inizio alle ore 9.30 
con volantinaggio davanti 
al Metropolitan ed è conti-
nuata all'esterno del cine-
ma con la presenza di com-
pagne che portavano car-
telli sulla depenalizzazione 
del reato di aborto. 

Se ne richiede la pub-
blicazione. 

Il collettivo romano 
MLD 



Sotto accusa i vertici 
politico militari 

, Il processo di Trento — 
che arriva oggi finalmente 
al dibattimento, tna con im-
putazioni ormai risibili e 
con pochi imputati e con 
molti « imputandi », come 
una montagna che abbia 
partorito un topolino — ri-
propone lo strettissimo le-
game di continuità storica 
e operativa tra il periodo 
« sud-tirolese » del terrori-
smo degli anni '60 (una 
vera preistoria e prova ge-
nerale della strategia della 
tensione) e l'estendersi 
delle manovre golpiste e 
reazionarie scadenzate di 
volta in volta dalle stragi, 
su scoia' nazionale a par-
tire dal mg. 

Trento rientra in questo 
quadro, sia come anello di 
congiuntone storica e ter-
ritoriale (basti pensare al-
la strage del 30 settembre 
1967 alla stazio^ ferrovia-
ria), sia perché vi opera-
rono uomini come Marzolla, 
Pignatelli e Manico del 
SID e dei CC, e Musumeci 
e Molino del Ministero dell' 
Interno, che a partire dall' 
Alto Adige avrebbero poi 
assunto un ruolo di primo 
piano nella strategia dell' 
eversione a livello nazio-
nale. 

« Senibra di assistere in 
tempi e luoghi diversi ad 
una rappreseniazione in 

cui gli stessi protagonisti 
e le stesse comparse gio-
cano rudi simili o perfet-
tamente simmetrici: « è u-
na dichiarazione a propo-
sito dell'inchiesta di Tren-
to, fatta dai giudici Tam-
burino e Nunziante « espro-
priati » dell'indagine ^la 
Rosa dei Venti non appe-
na spiccato il mandato di 
cattura contro il capo del 
SID Miceli. Ma l'analogia 
vale a pieno anche per 
il processo di piazza Fon-
tana, per U golpe Bor-
ghese e per l'inchiesta sul 
MAR e la strage di Bre-
scia. 

Solo in questo quadro si 
può capire perché nei con-
fronti di Santoro, Pigna-
telli e Molino ci si sia li-
mitati all'imputazione di 
favoreggiamento e perché 
tutta la serie gerarchica 
dei vertici politici e mili-
tari coinvolti neW istrutto-
ria compariranno soltanto 
neUa veste assai dubbia 
di « testimoni »: Colombo, 
Tartassi, Lattanzio, Maria-
ni, Miceli, Maletti, San-
gtorgio. Mino, Ferrara, 
Verri, Palombi, Vicari, Ca-
sardi (che si rifiuta di an-
dare a Trento però, come 
a Catanzaro), ecc., a cui 
Lotta Continua, come par-
te civile, ha chiesto moti-
vatamente di aggiungere 

LA BOMBA 
DI TRENTO 
La bomba ad alto potenzia-

le rinvenuta nella notte fra il 
18 e il 19 gennaio 1971 davanti 
al tribunale di Trento (dove, 
appunto U 19 gennaio, doveva 
iniziare un processo politico 
cut avrebbero assistito molti 
giovaniJ, e che avrebbe potuto 
provocare una strage » addebi-
tabile» ad «estremisti rossi», 
fu fatta direttamente collocare 
dalla polizia? Esistono 'un 
« rapporto segreto » del SID e 
la confessione di un provoca-
tore (tale D2,J che documen-
terebbero le respon^bilità -po-
liziesche nell'attentato, fortui-
tamente fallito? 

Questo ha scritto rsènza pun* 
ti interrogaiivtj un quotidiano 
della cosiddetta «sinistra ex-
traparlamentare». chiamatidò 
in causa frà gli altri il que-
store Musumeci e il commis-
sario Molino. 

Si tratta di accuse gravis-
sime. Lasciamo ovviamente al 
quotidiano Lotta, continua la 
paternità delle sue afferma-
zioni su questo specifico epi-
sodio Ma diciamo che di fron-
te ad accuse di questa portata 
il governo non può comunque 
tacere. 

Da l'Unità del 9 novembre 1972 

Andreotti, Rumor, Moro, 
Cossiga, Catenacci, D'Ama-
to e Santino. 

L'istruttoria di Trento — 
aperta dopo più di sei an-
ni dai fatti, solo grazie 
alla nostra controinforma-
zione giornalistica e bat-
taglia giudiziaria — avreb-
be potuto arrivare a do-
cumentare e sTìuischerare 
il vero e proprio « model-
lo di funzionamento » de-
gli apparati statali retro-
stante la strategia della 
tensione e della provoca-
zione nel periodo più. tra-
gico e drammatico della 
recente storia politica ita-
liana. Un modello di fun-
zionamento scandito da 
stragi, manovre reaziona-
rie, tentativi golpisti, pro-
vocazioni preordinate, che 
avevano in realtà un u-
unico punto di riferimen-
to; la necessità di devia-
re e bloccare ad ogni co-
sto lo sviluppo dello scon-
tro di classe, delle lotte o-
peraie e studentesche, pro-
letarie e di massa, nel 
nostro paese. 

E' proprio questa « po-
tenzialità » dell'inchiesta di 
Trento che ne ha anche se-
gnato il suo successivo so-
lo apparentemente improv-
viso ed immotivato, blocco 
e ridimensionamento: la 
magistratura poteva ( e 
non certo spontaneamente) 
di arrivare a « bruciare » 
qualche ganglo operativo 
dell'eversione di stato or-
mai troppo scopertamente 
compromesso; ma non po-
teva certo (a meno di non 
fantasticare sulla natura 
di questo stato e di que-
sto regime) risalire alla 
retrostante struttura di ar-
ticolazione del potere poli-
tico e militare, che è ri-
masta ancora sostanzial-
mente intatta, pur buttati 
a mare uomini come Ru-
mor, Gin e Tartassi. 

Ma non è una partita 
ancora chiusa, neppure nel 
processo di Trento: nes-
suno può illudersi di rin-
chiudere e di risolvere il 
ruolo della controinforma-
zione rivoluzionaria all'in-
terno dell'aula di un Tri-
bunale; ma anche in que-
st'aula noi abbiamo la fer-
ma intenzione di portare 
la nostra denuncia e la 
nostra lotta. 

E' uno scontro che oggi 
in Italia si gioca su mólti 
terreni e con molte con-
traddizioni ancora ap^e: 
da Catanzaro a Milano, 
passando per Roma e al-
trove. Da oggi si gioca 
nuoi}amente anche a 
Trento. 

Marco Boato 

SERVIZI SEG(E 
E CORPI DI pai: 
il modello di funzionamento eversivo degli apparati cbcrist 
al Processo di Trento 

Il commissario « esperto in stra-
gi » Saverio Molino « sa » in an-
ticipo degli attentati e li attribui-
sce a LC 

La micidiale bomba del 18 gennaio 1971 era 
destinata a seminare strage tra i nostri compa-
gni (e a essere poi a loro stessi attribuita!) quan-
do la mattina dopo si sarebbero dovuti riunire da-
vanti al tribunale per una manifestazione contro 
il processo Sardi-Bozzolato: è questa la strage — 
mancata solo per l'improvviso rinvio del processo 
— da cui partirono le indagini di controinforma-
zione e poi la pubblica denuncia di Lotta Continua 
contro la polizia, i carabinieri e il SID, docu-
mentata sul giornale del 7 novembre 1972 in poi. 
Ma anche le due bombe della mattinata del suc-
cessivo 12 febbraio 1971 — in occasione di un'al-
tra manifestazione di LC e del movimento studen-
tesco contro un nuovo processo politico, questa 
volta agli operai della Michelin Fronti e Modena 
— erano destinate ad essere attribuite a LC. Quel 
giorno la manifestazione — proprio nel clima di 
tensione e di provocazione determinato dai due 
preordinati attentati della mattinata — fu spa-
ventosamente repressa da 2.000 tra carabinieri e 
polizia in assetto di guerra al comando del col. 
Santoro e del commissario Molino, con decine di 
fermi e di arresti e con la nascita di un nuovo 
processo politico, che avrebbe poi portato alla 
condanna di molti compagni (e ora nuovamente 
fissato in corte d'appello a Trento per il pros-
simo 10 novembre!). Ecco cosa scriveva nei suoi 
rapporti segreti il commissario Molino, usando le 
stesse identiche parole in data 12 marzo 1971 per 
la bomba al castello del Buonconsiglio di fronte 
alla questura, e in data 29 marzo 1971 per la 
bomba al monumento a Cesare Battisti: «Nel 
giorni immediatamente precedenti il 12 febbraio 
ultimo scorso, data in coi era stata preannuneiata 
con intensa azione di volantinaggio, da parte del 
noto movimento extraparlamentare di estrema si-
nistra Lotta Continua, una pubblica manifestazio-
ne di protesta contro il processo che si sarebbe 
celebrato Io stesso giorno presso il locale palazzo 
di giustizia a carico di due operai della Michelin, 
imputati di violenza privata, questo ufficio racco-
glieva notizie, per altro non potute controllare, 
secondo cui durante la giornata del 12 detto, si sa-
rebbero potuti ripetere a Trento degli attentati ter-
roristici. Venivano incrementati i servizi di pat-
tugliamento notturno e rafforzata la vigilanza ». 

Questi rapporti sono ora agli atti del processo, 
acquisiti attraverso i fascicoli delle istruttorie 
farsa regolarmente « archiviate » dal procuratore 
capo della repubblica Mario Agostini, lo stesso 
che nel 1972 avrebbe impedito l'arresto del pro-
vocatore fascista Luigi Biondaro, che trasportava 
armi da guerra ed esplosivi alla vigilia delle ele-
zioni politiche « per conto dei carabinieri del col-
Santoro », e che nel 1976 è stato denunciato dal 
collegio di difesa del processo « 30 luglio » contro 
gli operai della Ignis (che si sta «celebrando» 
in questi giorni a Venezia), per « aver dimenti-
cato» per sei anni l'esistenza delle denunce pe-
nali degli stessi operai nei confronti dei fascisti 
aggressori! 

I segreti del Sii Mici 
Queirazza, Mn, ^ a 
gnatelli e... Crdi 

Una delle principàzie « f a 
se atte a turbare l'oDubblico s 
a partire dal 7 noveii372, era 
rapporto segreto del sulle bor 
anche per questo LCienunciat 
« per direttissima » (olt^ sol( 
anni, nel marzo 197^ssoluto 
lora presidente del ao Andre 
lora ministri deU'int^umor (( 
ganizzava riunioni s per ta 
ca, nel modo che si'a Potess 
indolore) della difesassi. deUa 
nella, deUe finanze P^i (i c 
zionali avevano tutti^ro doss 
proposito). Soltanto gennaio 
capo del SID ammi^^ano Ci 
mato in causa quello' giorno 
ria dell'avvocato Ca» - scrn 
Trento: « Trasmetto ««P'^ f 
3881/RR del 13 mara a suo t. 
dal centro CS di TiP'stmti s 
porto è queUo del ^ a t e f f i ( 
che dal giudice Taiit « 
ti ») che appare la vera e 

nerissin nenza grigia» (ana 
tegia della tensione'' o cosa 
Pi^atel l i al .c^^ g % : t t ° o 
data 21 gennaio la'i-
eessità per gli J 
dare una scrollata f ^^ 
e la previsione di t» 
stico, amta a dare 
dio alla loro sede 
Continua. L'attenta» . 
(si tratta davanti ^ j f -
maggiore percentoaK.̂  ^ ^ 
ipotesi che esso . ^ 
(...) Lotta ^ 
rita subdolamente • ^ ^ 
asterrà da nuove ^gj^j^ ^̂ ^ 
conto che il suo P, 

j , dativo a 
Nel dossier d e ^ g ^^^ , 

paiono ora le s c h ^ 
attività dei provo^amato i 
«Sarzana») e Wid^iopgj.^^^ 
cas»). Il loro s e ^ j ^ ^ ^ ^ 
zana», manco a ^Fornisce 
nua», e per « Ln«»«inistra 
sponenti ed attivitóf^tta Coi 
tare ed in p a r t i c i confro 
attenzione del SID . 
cessata. Nel dossier«nbre ^g^ 
porto segreto datóW|o indettt 
oggetto: «Pubblico sul ^̂ ^̂ ^̂  
Rosso e da Trento i 
lino e le bombe «^lesso su 
risce segretamente ^^^^ 
dice pubblicamente • 
naie del SID! 



Rumor, Cossiga, D'Amato e Santillo 
...non sanno niente: ma dicono il fal-
so e sanno provarlo 

G(ETI 
»aiZIA 
)arati cbcristiani emerge 

ti del Sii Miceli, Gasca 
iza, M£ì, l^^arzollo, Pi-

e... Crdi 

Ile principjizie « false e tendenzio-
urbare l'orJubblico » che LC rilevò 
al 7 novei#?2, era che esisteva un 
;greto del sulle bombe di Trento: 
questo LClenunciata e processata 

tissima » (oli^ solo dopo quattro 
marzo 191tssoluto silenzio dell'ai-
ente del eo Andreotti e degli ai-
r i dell'inteiumor (che intanto or-
riunioni sf per tapparci la boc-
do che sii'a potesse essere il più 
ella difesa^si. della giustizia Gon-
, finanze corpi istitu-
ivano tutS^ro dossier segreto in 

S o l t a n t o gennaio 1977 Fattuale 
;ID amm#<Iario Casardi — chia-
msa quello' giorno da una memo-
focato Ca» - scrive due righe a rrasmett»^ copia del rapporto n. '1 13 mara ® tempo pervenuto CS di 'pP'stiiti saluti ». Il rap-
leUo del {Piatelli (interrogato an-
udice TaniP®' la « Rosa dei Ven-
,pare oggî ^ ^ f ^ f j f * rana nenssima) della stra-

0 cosa scrive il col. 
^ i o « D » del SID in 

• '^^i ") Tutto questo, la ne-r esj ^ ^ ^ ^ Continua di 
^lì ta aderenti in letargo, scrolla . gjjj propagandi-

aU'ipotesl che l'incen-* ^ , ĵ a degli stessi di Lotta i faé/iOnuniento al partigiano L attenta» ndr) presenta una 
Ll'ementi a favore dell' percento^.^ di Lotta Continua. 

r»otesi che si sia inse-Contmaa. ^^ di attentati, si Jamente appena si renderà I nuove stato scoperto (sic!) ». il suo F , elativo al 1970-71 com-
'ssier a ^ e che documentano 1' 

^^ M (chiamato in codice 
i P ™ y ^ a m a t o in codice « Lu-
') e Wio^jopej-ayyità per « Sar-
loro se^tttività di Lotta Conti-

inco a ^Fornisce notizie su e-LnC-E > e r « extraparlamen-d att iv i^tta Continua». Ma 1' 
' c r n / ' «confronti non è mai del S1L| ire ora anche un rap-
ici dossi&imbre 1976 avente come Bto datatolo incetto da Soccorso PubbUc» sul tema: L'affare Mo-a I^tta , Trento». Il SID rife-bombe ""feso su quello che LC etamente ^ i t à eversiva e crimi-licamente ' 
ID! 

Negli atti dell'istruttoria, 
ii dossier del Ministro del-
r in temo è il più sottile di 
tutti: due paginette! Dun-
que il iMinistro deirintemo 
1971 Franco Restivo (quan-
do scoppiavano le bombe e 
Molino scriveva i suoi rap-
porti per attribuirle a LC), 
nel 1972 Mariano Riimor 
(quando uscirooo le nostre 
rivelazioni), nel 1976 Fran-
cesco Cossiga (quando il 
nostro giornale fu assolto 
al tribimale di Roma) non 
sapevano nulla come .nulla 
sapevano i capi della Di-
visione Affari Riservati e 
poi del Servizio di Sicurez-
za Catenacci, D'Amato e 
Santillo. Quest'ultimo ha 
scritto in data 25 geimaio 
1977 al giudice di Trento 
per dire candidamente che: 

« Non sono mai pervenute né subito dopo l'attentato del 18 gennaio 1971, né suc-cessivamente, relazioni di servizio da parte detì'allo-ra questore di Trento dot-tor Musumeci, ovvero dell' a'Iora dirigente l'ufficio po-litico della questura dottor Molino, concementi i loro rapporti con gli informatori Sergio Zani e Claudio Wid-inann. Il nome dello Zani tenne a conoscenza del Ser-vizio Informazioni Generali e Sicurezza Interna (già Af-fari Riservati) dopo le « ri-velazioni » di Lotta Continua del sette novembre 1972 e quello del Widmann ancora più tardi (...). Soltanto in data 23 novembre 1976, do-po aver ricevuto la comuni-cazione giudiziaria, il dot-tor Molino riferì al Servizio Personale della Direzione Generale della PS sulle di-chiarazioni da lui sponta-neamente rese al PM di Trento, nelle quali sono e-sposte cronologicamente le sue relazioni con i due sog-getti. Il direttore del servi-zio Emilio Santillo». 

Ebbene, abbiamo già de-
nunciato a pi«ia pagina su 
' X del 1» febbraio 1977, che 
proprio 1*8 novembre 1972, 
su ordine del ministro de-
gli interni Rumor, si tenne-
ro due riunioni al vertice, 
la prima a Trento presso il 
commissariato del governo, 
e la seconda a Roma presso 
ii ministero, nelle quali «1' 
anzidetta autorità precisava 
che il motivo dell'urgente 
convocazione era da ricer-
care esclusivamente nel con-
tenuto di due articoli ap-
parsi sul quotidiano Lotta 
Continua dei giorni 7 e 8 
novembre 1972. Esiste un 
verbale segreto della riu-
nione di Tr^ito, in cui è 
scritto testualmente: «il 
commissario del governo, 
dopo aver preso contatti te-
lefonici con il Ministro del-
r in temo, ringraziava della 
collaborazione e precisava 
che ogni decisione in ri-
guardo sarebbe stata pre-
ceduta da una riunione «ad 
alto livello» da tenersi in 
Roma ». 

Anche la decisione sulla 
copertura di Giannettini 
venne presa in una riunio-
ne « ad alto livello », anche 
se poi da Andreotti in giù 
hanno smentito e smentito. 
Ma in questo caso esisto-
no una serie di documenti 
segreti che lo comprovano. 
Dove sono però questi do-
cumenti se non risultano a-
gli atti dell'istruttoria, che 
pure ha acquisito i vari 
dossier segreti? Noi, che 
S'amo parte civile in que-
sto processo, siamo disposti 
d dare una mano ai giudici 
per ritrovarli, visto che 
qualcuno si è premurata di 
spedirceli almeno uno, che 
abbiamo per precauzione, 
riprodotto subito in molte 
copie: non si sa mai... Ma 
questa volta l 'autore non è 
un giornalista de « Il Mon-
00 », e sarà quindi assai difficile poterlo smentire. 

« E' sicuramente in questo contesto 
che si situano le vicende della stra-
tegia della tensione a Trento » 

Nel corso dell'istruttoria, 
l'avvocato Sandro Canestri-
ni ha difeso il maresciallo 
della GdF Salvatore Saija, 
su cui il SID, i carabinie-
ri e la polizia avrebbero 
voluto scaricare le proprie 
lesponsabilità criminali. Gli 
uomini della guardia di fi-
nanza (la quale comunque 
aveva anch'essa il suo dos-
sier segreto, tenuto ben na-
scosto p)er oltre sei anni...) 
sono stati assolti nel mo-
mento in cui sono emerse 
le responsabilità eversive 
in prima persona di Pigna-
telli, Santoro e Molino, in-
criminati e poi rinviati a 
giudizio però solo per fa-
voreggiamento, falso ideo-
logico e falsa testimonian-
za. Ecco cosa scriveva 1' 
avvocato Canestrini in una 

memoria dell'undici giugno 
del 1977: « Premesso che lo stesso PM Simeoni ipotizza la pos-sibilità di "altre più gravi ipotesi di reato" e ancora più esplicitamente, sottoli-nea la "rilevante possibi-lità di accertare la sussi-stenza di altre ipotesi de-littuose, connesse a quelle già contestate e dell'indivi-duazione di altri imputati"; premesso che e non è asso-latamente impossibile una •ideguata spiegazione del gravissimo comportamento delittuoso già contestato messo in atto dagli attuali imputati col. Pignatelli, col. Santoro, mar. D'Andrea, vi-ce questore Molino (ed e-ventuali altri attuabnente non individuati) basandosi 

unicamente sugli attuali ca-pi di imputazione e sul comportamento fino ad ora, e nel corso di ben sette an-ni. tenuto dagli stessi im-putati; premesso che — sul-la base del materiale pro-batorio ed indiziiu-io raccol-to — si dovrebbe logica-mente e storicamente, pri-ma che ancwa giuridica-mente, configurare quanto meno l'ipotesi che i reati fino ad ora contestati ai succitati imputati si inqua-drino in realtà in un con-corso nell'attività terroristi-ca nel quadro di un siste-matico comportamento ever-sivo e cospirativo in dire-zione antidemocratica e an-ticostituzionale; si chiede che nei confronti dei succi-tati imputati, di tutti gU altri che eventualmente ver-ranno individuati, vengano emesse comunicazioni giu-diziarie per le ipotesi che, secondo la difesa, possano rawisars! anàtutto nel con-, corso agli stessi reati con-testati ai detenuti Zani e Widmann (concorso in stra-ge, detezione e trasporto di esplosivi ecc.) e inoltre nei reati previsti dagli ar-ticoli 270 cp (associazione sovversiva), 305 cp (cospi-razione politica mediante associazione), 283 cp (at-tentato contro la Costituzio-ne dello stato). 
Forse non è senza signi-ficato sottolineare che pro-prio in questi giorni si stan-no celebrando procedimenti penali quali quello di Ca-tanzaro, di Brescia e di Ro-ma, che vedono quali impu-tati di gravissimi reati, che hanno sconvolto la vita de-mocratica del nostro paese da quasi un decennio, non solo « civili » ma anche al-tissimi ufficiali e funziona-

li generale Ferrara e il dott. Santillo 

ri dei corpi di polizia e dei servizi di sicurezza dello stato. E' sicuramente a no-stro avviso, in questo con-testo che si situano le vi-cende della strategia della tensione a Trento ». 
Nel processo che inizia 

oggi, il compagno Canestri-
ni entrerà nel collegio di 
parte civile dei partiti di 
sinistra, insieme al com-
pagno Vincenzo Todesco che 
già dal 25 giugno 1977 è 1' 
avvocato di parte civile di 
LC. 

Il provocatore del SID Zani: « E' tut-
ta una gran òazzata di Lotta Con-
tinua » 

Il provocatore del Sid 
Sergio Zani, insieme al suo 
«collega» Claudio Widmann 
(entrambi CTandi amici di 
un altro cc^idente dei CC 
Giuseppe BertagnoUi, e-
spertissimo elettrotecnico e 
recentemente condannato al-
l'ergastolo per aver « in-
spiegabilmente » assassina-
to la propria fidanzata, che 
forse sapeva troppo...), è 
stato il primo nome denun-
ciato da LC come esecutore 
materiale degli attentati or-
ganizzati dai servizi segre-
ti e dai corpi dello Stato a 
Trento. Una volta arrestato 
i' 12 novembre 1976, in car-
cere Zani ha chiuso total-
mente la bocca ed è appar-
so sempre più terrorizzato 
(conosceva certarnente l'am-
monimento del col. Pigna-
telli ai confidenti-provocato-
ri che tradiscono il SID: 
« Noi paghiamo con sacchi 
di juta in fondo all'Adi-
ge»), E lo stesso comporta-
mento tenuto ad esempio da 
Giannettini nel processo per 
l i strage di piazza Fonta-
na, come se seguissero un 
identico copione previsto dal 
SID stesso, ma il giorno 
della prima perquisizione 
domiciliare ecco cosa Za-
iii aveva dichiarato al cap. 
Laino del nucleo di polizia 
tributaria, sentendosi allo-
ra evidentemente ancora 
molto sicuro del fatto suo: 

« Capitano, è stata tutta una gran cazzata, perché ho parlato ctm commilitoni di questa storia della bom-ba di Trento, quando ero 

militare a Cuneo, e può es-sere considerata una spac-conata. La stessa cosa ho lipetuto successivamente ad un commilitone dì Sulmona e poiché Lotta Continua ha diramazioni un po' dapper-tutto, si sono poi presenta-

ti a me per farmi firmare ima dichiarazione dalla qua-le risultasse che io, ricatta-to, ero stato incaricato di mettere la bomba. Io natu-ralmente mi sono rifiutato di firmare. A questo punto loro (quelli del giornale di Lotta Continua) mi rispo-sero che avrebbero ugual-mente pubblicato la notizia sul giornale, così ci sareb-be stato il processo ed io avrei dovuto di conseguen-za dire quelle cose che loro volevano farmi dire. Io risposto: fate quello che vo-lete, non firmo niente ». 
Lo stesso capitano aggiun-

ge nel suo rapporto: « Inoltre lo Zani ha fatto presente di non aver pre-so provvedimenti nei con-fronti di quelli di LC, per-ché stufo di pubblicità in merito e che, anche consi-gliato dal suo avvocato, ri-teneva che tutto fosse fini-to col processo di Roma ». 
Evidentemente non era 

davvero tutto finito col pro-
cesso di Roma... 

Chi c'era sopra Santoro? Basta leg-
gere: erano in tanti... 

Sul banco degli imputati, 
a rappresentare l'Arma dei 
Carabinieri, ci sarà solo il 
Col. Santoro (anche Pigna-
telli è ufficiale dei CC, ma 
nel processo « rappresenta » 
a pieno titolo il SID). Ma 
sopra di lui, regolarmente 
messi a conoscenza, sotto la 
tutela del segreto politico-
militare, delle trame eversi-
ve di Trento, c'erano il 
Col. Grassini, comandante 
della Legione di Bolzano 
(oggi Generale a Padova) 
e il Gen. Palombi, coman-
dante della brigata di Pa-
dova (oggi a Milano). 

Ma sopra costoro, nessun 
altro sapeva e taceva? E-
rano in realtà in molti, fi-
no ai massimi vertici politi-
ci e militari. A dimostrar-
lo c'è una lettera del Co-
mandante Generale dell'Ar-
ma dei CC, Enrico Mino 
(che avrebbe dovuto essere 
teste al processo, se non 
fosse casualmente « preci-
pitato »), che in data 30 
marzo 1977 scriveva a pro-
posito di un documento se-

greto sulle bombe di Trento: 
«L'appunto fu consegna-

to personalmente, in data 
31 maggio 1971, dal Gen. 
Pietro Verri, all'epoca co-
mandante della divisione 
Pastrengo di Milano, all'al-
lora comandante dell'Arma 
Gen. (Corrado Sangiorgio. 
Nella circostanza il Gen. 
Verri — come da annota-
zione apposta di suo pugno 
in calce all'appunto — sot-
tolineò che ha ragguagliare 
;1 Comando Generale della 
Guardia di Finanza avreb-
be provveduto il SID, al 
quale il CS dallo stesso 
Gen. Verri informato — a-
veva dato notizia del conte-
nuto dell'appunto stesso. 
Pertanto il Gen. Sangior-
gio iK>n effettuò ulteriori 
comunicazioni a detto Co-
mando Generale. Tuttavia, 
considerando che nell'infor-
mativa vi era cenno ad at-
tività svolta nella vicenda 
della Questura di Trento, lo 
stesso Gen. Sangiorgio ne 
liferi verbalmente in data 
5 giugno 1971, al Ministro 
tìeirintemo ». 
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Come organizzare la lotta 
contro il "caro-affitto" 
Il collettivo di quartiere di Valmelaina (Roma) spiega il suo lavoro e 
propone la mobilitazione cittadina 

Come Collettivo di quar-
tiere, interveniamo da più 
di due anni sui due lotti 
di case dello lACP a 
Valmelaina, circa 1.000 
famiglie, d ie rappresen-
tano il più vecchio e con-
sistente insediamento pro-
letario nella zona. Le ra-
gioni che ci hanno porta-
to a scegliere e poi a pri-
vilegiare, il rapporto con 
questo settore del quartie-
re sono sostanzialmente 
due: 

1) Perché rappresenta 
il nucleo popolare più o-
mogeneo del quartiere; sia 
perché costituito quasi to-
talmente da operai, sia 
perché la sua tradizione 
di lotta e di organizzazio-
ne ha consolidato profondi 
legami fra i lavoratori; 

2) perché il problema 
della casa, tematica fon-
damentale della nostra i-
niziativa politica sul terri-
torio, era per questi pro-
letari particolarmente gra-
ve (inabitabilità, sovraf-
follamento, igiene). 

Fin dalle prime assem-
blee, è emersa l'esigenza 
e la volontà di riuscire 
ad imporre allo lAOP, l'e-
secuzione dei lavori di ri-
sanamento delle case. Nel 
rapporto quotidiano con i 
lavoratori, porta per par-
ta, nelle assemblee di sca-
la e di lotto, questa te-
matica della manutenzione 
ha assunto il carattere di 
una grossa iniziativa di 
massa contro lo lACP, e 
ha permesso da un lato 
un grosso recupero sala-
riale (come risposta quin-
di all'attacco portato con 
l'aumento dei prezzi e del-
le tariffe) daU'altro di 
puntualizzare e rilanciare 
il diritto alla casa come 
servizio sociale. 

Oggi, con l'entrata in vi-
gore della legge 513 che 
aumenta gli affitti delle 
case popolari, si è verifi-
cata l'importanza di aver 
sviluppato questo rappor-
to con i lavoratori, nella 
misura in cui si è artico-
lata una risposta di mas-
sa a questa legge con dei 
primi momenti assemblea-
ri, dai quali è uscita con 
forza la volontà di rifiu-
tare questi aumenti. 

Questo rifiuto nasce da 
una analisi sul significato 
più complessivo della leg-
ge, che deve necessaria-
mente essere inserita in 
un momento di riflessione 
su quello che è oggi il 
mercato dell'edilizia pri-
vata. Oggi infatti, si è fat-
ta evidente la crisi dell' 
edilizia residenziale di lus-
so e la saturazione del 
mercato ha reso improdut-
tivo investire in questo 
tipo di casa. La conse-
guenza è s tata uno spo-
stamento degli interessi 
dei costruttori privati ver-
so l'edilizia pubblica sov-
venzionata e convenziona 
ta che , in questa fase, 
è quella che offre garan-
zie di profitto immediate. 

Questo perché si per-
mette di costruire sui ter-
reni cl67 » disponibili per 
l'edilizia pubblica (e fi-
nora mai utilizzati dagli 

Una Assemblea a Valmelaina contro il caro-fitti 

lACP) eliminando così dai 
costi di costruzione la spe-
sa per l'acquisto del ter-
reno. Inoltre da una par-
te valgono sfruttate le 
sovvenzioni pubbliche e 
dall'altra si può offrire 
un tipo di abitazione che 
tenga conto delle reali pos-
sibilità economiche di chi 
deve soddisfare il biso-
gno di una casa a poco 
prezzo. 

Da questo quadro emer-
ge la possibilità di co-
struire a costi sensibilmen-
te inferiori, rimane però 
la necessità di mantenere 
intatto il livello del pro-
fitto, cioè di creare una 
nuova f a s o a di case eco-
nomiche e popolari con un 
affitto che tenga conto de-
gli interessi privati e che 
sia quindi remunerativo. 
Rimanendo gli affitti del-
le vecchie case popolari ai 
livelli attuali, si verrebbe 
a determinare un «doppio 
mercato» di questo tipo 
di case, con un sensibile 
dislivello per quanto ri-
guarda il prezzo degli af-
fitti: proprio per elimina-
re questa contraddizione 
la nuova legge aumentan-
do gli affitti delle case 
già in gestione agli lACP, 
risponde aUa necessità di 
fa r accettare come natu-
rali i nuovi prezzi imposti 
dai padroni. 

Accanto a questo mec-
canismo, il gettito di mi-
liardi che si creerà con 
l'aumento, ha lo scopo di 
risanare il bilancio degli 
lACP, facendo pagare in 
prima persona agli inqui-
lini, un deficit la cui re-
sponsabilità è interamen-
te degM Istituti; si nascon-
de infatti col problema 
della morosità (che ha un' 
incidenza assolutamente 
insuffici«ite a giustificar-
la) un passivo dovuto a 
una cattiva gestione. Un 
fenomeno diffuso è quel-
lo degli appalti concessi 

' a imprese private che ci 
speculano facilmente so-
pra, triplicando i costi di 
costruzione e di manut«i-
zione. Questa legge punta 
anche ad un'ulteriore ri-
dimensionamento del ruo-
lo degli Istituti attraverso 
la mancanza di indicazioni 
concrete sui nuovi piani 
di costruzione e di inter-
vento, e restringendo le 
condizioni che danno di-
ritto aUe case popolari. 

Indicativa di questa ten-

•denza è la norma varata 
per stabilire che chi ha 
più di 7.200.000 lire di red-
dito annuo lordo, cumula-
bile, (cioè la somma degli 
stipendi della famiglia e 
dei conviventi), pagherà 
per ora il doppio del ca-
none normale (cioè 10.000 
lire a vano), poi con l'en-
trata in vigore dell'equo 
canone, l'affitto sarà u-
guale a quello di una ca-
sa privata. 

All'attuale ritmo inflat-
tivo, e considerando che 
il contìnuo attacco aUe 
condiziiMii di vita dei la-
voratori rende sempre più 
necessaria la presenza in 
una famiglia di almeno 
due stipendi, diventa sem-
pre più facilmente rag-
giungibile un reddito me-
dio di L. 7.200.000. Quindi 
solo fasce ristrettissime di 
I)ensionati, disoccupati, sot-
toccupati, e in generale 
di emarginati (alle quali 
peraltro sarà « tolto » il 
massimo possibile) forme-
ranno l'utenza degli lACP 
ohe si caratterizzeranno 
sempre più come enti as-
sistenziali anziché come 1' 
ente che dovrebbe fornire 
il servizio casa ai lavo-
ratori. 

Questa norma, oltretutto, 
determinerà un ulteriore 
attacco al diritto alto ca-
sa; infatti, nelle situazioni 
di sovraffollamento e coa-
bitazione, grazie alla cu-
mulabOità, si pagherà di 
più. 

La 513 introduce il con-
cetto che l'affitto delle ca-
se p ( ^ l a r i venga calcola-
to secondo il numero del-
le stanze, non tenendo in 
nessun conto che deve es-
sere stabilito in base al 
salario, visto che i fon-
di per la costruzione e la 
manutenzione del patrimo-
nio lACP sono soldi ver-
sati dai lavoratori con le 
trattenute suUa busta pa-
ga (INA casa, contributi 
GESCAL). 

Questa legge, approva-
ta anche dal partito co-
munista, segna un ulterio-
re arretramento dei rifor-
misti rispetto alle prece-
denti proposte sul canone 
sociale. 

Infatti, sebbene questa 
proposta avallasse il di-
segno degli lACP di riva-
lutare n suo patrimonio 
edilizio, teneva almeno 
conto di una serie di fat-

tori: reddito, condizioni 
abitative, strutture pub-
bliche nei quartieri... che 
garantivano una parvenza 
di « equità ». 

Oggi pertanto, il PCI e 
il SUNIA, che nu la han-
no fatto per difendere le 
loro proposte, proprio per-
ché stanno all'interno del 
Consiglio di Amministra-
zione degli lACP sono co-
stretti a difendere questa 
legge. 

Si trovano quindi di 
fronté aUa necessità di 
presentare la legge come 
uno strumento che per-
mette n risanamento e la 
moralizzazione degli lACP 
(con i soldi dei lavorato-
ri!) e di controllare il 
movimento di rifiuto a 
questi aumenti, indirizzan-
dolo verso l'attuazione di 
riduzioni insignilìcanti e 
demagogiche. 

La proposta di « auto-
gestione », rinunciando al 
.portiere e alla pulizia 
delle scale per risparmia-
re le 2.500 lire a vano 
per i servizi, diventa poi 
un tflteriore elemento di 
divisione f ra i lavoratori 
e non aiuta certo un di-
scorso sull'occupazione! 

La nostra analisi ci por-
ta ad un'unica possibile 
risposta che è il rifiuto 
di questa legge e dei 
meccanismi che cerca di 
salvaguardare. 

Proprio su questo rifiu-
to, che oggi assume un 
preciso significato politico, 
a Valmelaina si è aperto 
un dibattito f r a i lavora-
tori. 

Dalle ultime due assem-
blee di lotto, che hanno 
visto una grossa parteci-
pazione (oltre cento fami-
glie ciascuna) è emersa 
con forza la volontà di 
non riconoscere questa 
legge continuando a pa-
gare LI vecchio aflfìtto. 

Le assemblee di scala 
che si stanno facendo, 
rappresentano oggi l'op-
poolunità per un ulteriore 
e necessario approfondi-
mento del dibattito e lo 
strumento più efficace per 
l'organizzazione e la cre-
scita della 'lotta. 

E' da questo lavoro e 
da questi rapporti che il 
Comitato di I^ t ta trarrà 
la forza e i legami per 
crescere e serimenfcare, 
rafforzando così la pro-
pria capacità di organiz-
zazione e di direzione. 

Da queste assemblee u-
sciva anche l'indicazione 
di allargare questa lotta 
agli altri proletari del 
qucirtiere di Roma, nelì' 
ipotesi anche di prepara 
re una manifestazione. 

Per questo è stato pre-
parato un manifesto e dei 
volantini che sono sta-
ti distribuiti nei merca-
ti della zona e negli al-
tri lotti e si sta lavo-
rando a momenti di col-
legamento con realtà di 
altri quartieri. 

Collettivo di quartiere 
Vaìrmelaina Villaggio 
Angelini - Via Ivanoe 
Bonomi 31 - Comitato 
Inquilini - Via Scarpan-
to 45 cantina scala H 

Avv\6\A\comm 
JELEKmTEOOm &IOHNb ENTRO E NON OLTRE LE OHE 42, -

O TORINO 
I compagni della sinistra rivoluzionaria che lavo-

rano nella provincia in relazione dello sciopero naizio-
nale del 4 novembre indetto per la difesa degli inte-
grativi regionali del contratto 1973-76 hanno deciso di 
partecipare alla manifestazione che si terrà a Roma. 
O FERMO 

Venerdì 4 alle ore 21,30, presso Radio Città Cam-
pagna, in via Sabbiani 10, riunione delle radio della 
provincia di Ascoli Piceno e Macerata. Odg: vertenza 
contro la SIAE. 
O PRATO 

Venerdì alle ore 21, nella sede di via Milano, 
assemblea dei compagni di LC interessati alla crea* 
zione di un collettivo. 
O NAPOLI 

Venerdì aUe ore 18, in via della Stella, riunione 
operaia su occupazione, orario di lavoro, qualità del 
lavoro. 

Venerdì 4 aUe ore 18 nella sede di LC, via Stella 
125, riunione dei compagni ferrovieri. Odg: rapporto 
col sindacato e ruolo delle FFSS. 
O ORISTANO 

La riunione di venerdì 4 è spostata a domenica 
6 nella sede di via Solferino 3, alle ore 9. 
O FOLIGNO 

Sabato aUe ore 17 nella sede di via S. Marghe-
rita 28, riunione dei compagni che fanno riferimen-
to a LC per discutere sul giornale e sidle iniziative 
da prendere. 
0 BUSSOLENO (Val di Susa) 

Venerdì 4, alle ore 21, riunione generale di tutti 
1 compagni della Valle. 
O LECCE 

Sabato alle ore 16,30, attivo provinciale. Odg: di-
scussione e preparazione del giornale locale. 
O MILANO 

Avviso per un compagno: se Luigi C. di Trepuzzi 
si trovasse a Milano, si metta in contatto con Paolo, 
è urgente. 

I circoU giovanili di piazza Mercanti, propongono 
a tutti i musicisti e a tutti quelli che sanno suona-
re uno striunento, di trovarsi al capannone di via 
Broletto, oggi alle ore 21 per discutere l'organizza-
ne di una banda musicale di movimento. 
O PER I COMPAGNI DELLA LOMBARDIA E DELLA LIGURIA 

Diffusione del giornale. E' nato, è nato, tatti ne sentivano il bisogno. E' il Centro Diffusione per la Lombardia e la Liguria. Se U giornale non arriva, se le copie sono poche o troppe, per tntti gli altri problemi di questo genere telefonate a Milano al 02-65.95.423 - 65.95.127 chieden-do della diffusione. Cercheremo di risolvere tutti i vo-stri (e nostri) problemi. 
O VENEZIA 

I collettivi femministi e le compagne femministe 
del Veneto sono convocate sabato 5 alle ore 15,3tt al 
centro sociale di villaggio S. Marco (Mestre) per ac-
cordarsi su iniziative da prendere sulla lotta per 1' 
aborto. 
O MILANO 

Le compagne femministe di tutta la Lombardia che 
vogliono discutere su « Aborto e consultori » si ritro-
vano domenica 6 alle ore 10 presso il teatrino del 
pensionato Bocconi a Milano. (Alcuni collettivi femmi-nisti milanesi). 

Oggi alle ore 21 al circolo De Amicis in via De 
Amicis 17, assemblea-spettacolo-dibattito per la costi-
tuzione di un centro sociale nel Ticinese. Interviene 
il gruppo folk internazionale. Indetto dal comitato pro-
motore per il centro-sociale nel Ticinese. 
O PAVIA 

Oggi aUe ore 21 attivo in sede. Odg: problema 
della casa nella nostra città. 
O TREVISO 

La manifestazione antimilitarista prevista per il 
giorno 6 si terrà il giorno 5 in piazza dei Signori dal-
le ore 10 alle ore 16. 
O BOLOGNA 

Questa sera alle ore 20,30 in via Avesella è ag-
giornata la riunione in relazione allo sciopa-o gene-
rale dell'industria del 15. 
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Rosa & Giovanna è triste. 
Elosa & Giovaima è allegra 
trasiiiette cose miste, va oonlro a 

[chi si frega 
a chi per tutto il giamo ha la 

[foMa iiitamo, 
lavoro e failsità, 
bugie e ambiiguità, 
affari e compromessi, zombies 

[aMegri e fessi 
La ipuzza d'ignoranza nascosta 

[con creanza, 
profumi e affettazione, peUiece a 

[profusdone 
vestiti di Cairdin, capeM con 

[Pantèn, 
allegra sodomia, perfetta ipoMzaa. 
flosa & Giovanna è contro. 
Rosa & Giovajma scava 
lancia ironia e risate, ipallattole 

[dd lava 
mina alia base dil muro di cieca 

[ottusità 
denso saidario nero che avvolge 

[la città. 
Rosa & Giovanna sboccia sul naso 

[della gente 
se non senti il profumo non hai 

[capito niente. 

ROSAGIOVANNA 
PROVOCA...? 

Attraverso un complica-
to stamipa delirante la 
Federazione Rimdnese del 
PCI ha lancdato im ap-
pello il 29 ottobre 1977 
alle « forze sane della 
città » in aui si chiede 
di « disolare » Radio Rosa 
Giovanna ritenendo pre-
senti elementi perseguibili 
per legge e ritenendo ohe 
R.G. svolge ne la città 
un ruolo oggettivamente 
provocatorio e antidemo-
cratico ». 

Secondo ila Fed. Ròmi-
nese del PCI l'obiettivo di 
R.G. «è quello di colpire 
la politica dei oomurasti e 
la forza delle organizza-
zioni sindacali, di offen-
dere la coscienza demo-
cratica dea rdminesi con 
metodi e obiettivi che rap-
presentano il tipico 'arma-
mentario culturale del 
qualunquismo reazionario 
e fascista ». 

Per farla breve, dopo 
neppnre tre mesi di vite, 
il PCI vuol far chiudere 
la nostra radio. Ma iper-
dié? E Cile cosa è R.G.? 

R.G. come tante altre 
•radio Mbere presenti in I-" 
•talia è diventata a Ri-
mini uno spazio per colo-

ro che lo spazio non lo 
hanno mai avuto, R.G. è 
diventata la voce colletti-
va dd tanti a cui la voce, 
la ilingua la si voleva ta-
gliare, eliminare. R.G. è 
diventata nell'arco di tre 
mesi luogo dove diverse 
voci, diversi « movimenti » 
(donne, lavoratori rstagio-
•nallii, oooupanti di case, 
studenti, disoccupati, ope-
rai, ecc.); hanno comin-
ciato a ^parlarsi tra loro, 
a conoscersi, a cospirare 
(respinare insieme) a tra-
smettere le loro voglie, 
i loro bisogni, i loro de-
'Sideri di trasformazione e 
di Mberaziane. 

R.G. è diventata — con 
modestia — plinto di rife-
rimento per diversi •stra-
ti sociali che — final-
mente! — ritrovano attra-
verso le onde radio e le 
telefonate in diretta un 
primo momento di ricom-
posizione e di organizzaz-
zione. R.G. non ha solo 
dammcnato che la Soc. 
Gas dd Rimini «ruba; non 
ha solo denunciato la 
camp4icità dell' ammini-
strazione comunale (sedi-
cente «rossa ») con d pa-
droni locali e con di po-

tere democristiano (vedi 
il caso dell'esclusione da 
un posto di pedagogista 
del prof. Padovani). R.G. 
ha sempre accompagnato 
a una precisa denuncia 
la presenza fisica di tianti 
compagni ne fe piazze e 
nella città di Rimind. 

R.G. è strumento in ma-
no ai .tramvieri stagioosaii 
che hanno scioperato per 
ferragosto, R.(j. è stru-
mento dn mano agli occu-
pamti delle c ^ e dd via Ac-
quario, R.G. è strumento 
in mano ai compagni di 
Walter, agli -"studenti, ai 
giovani, a tutti anti-
fascisti che s<»io scesa in 
piazza dopo l'assassinio di 
Walter Rossi, dopo le pro-
vocazioni fasciste nella 
città, dopo l'assassinio di 
Stammheim, R.G. è li! 

Insomma, da tre mesi, 
i compagni, le compagne, 
i giovani, quelli che si 
sono ritrovati attorno a 
R.G. non sono pili gli 
stessi. Confrontandoci e 
•anche scontrandoci tra di 
noi, ci siamo accorti — 
pur essendo diversi — di 
avere tutti lo stesso desi-
derio dd vita e io stesso 
desiderio di trasformazio-

ne di tutto ciò che od vie-
ta di vivere. 

Allora i diversi linguag-
gi, le diverse produzioni 
testuali, le differetói pra-
tiche separate hanno tro-
vato un kM-o primo mo-
mento di ricomposizdone e 
di nuova e differente or-
ganizzazione attomo a 
R.G. 

E tutto oiò non può 
davvero piacere alila «pri-
ma società » no? 

Così la Fed. Riminese 
del PCI IdentìficandiOisi fi-
no dn fondo con il Potere 
borghese, anzi superando-
lo, -si fa garante dell'or-
dine costituito e dello 
stesso ordine pubblico, in-
vitando la < L e ^ e » a in-
tervenire. Così il PCI ri-
minese perde la testa e 
dddrando sbraito che R.G. 
«offre ccpertura al Ter-
rorismo e alle nuove for-
me della strategia della 
tensione ». Ma questo suo 
hriutto delirio è lo etesso 
delirio del Potere, è lo 
stesso delirio che crimii-
nalizza tutto ciò che si 
muove .per trasformare lo 
stato di cose ipresenti. 
Questo siM delirio pania 
con lo stesso linguaggio 
delle « forze più conser-
vatrici e reazionarie » co-
me scriverebbe lo stesso 
PCI. E' lo stesso Idnguag-

A RADIO CITTÀ 
FUTURA DI ROMA 

gio criminale che ha por-
tato agli arresti e alla 
chiusiura in marzo di Ali-
ce e aUa chiusura di 
ConitroT'adio a Firenze. 
Ancora una volta il Po-
tere, lo Stato e chi si 
identifica con lui non ha 
capito proprio niente (£' 
chi si muove per la tra-
sformazione, per la rivo-
luzione. 

E se ed guardiamo be-
ne, con ironia, ilo stesso 
comunicato del PCI; chi 
l'ha scritto e chi l'ap-
poggia, diventa ai nostri 
occhi ridicolo e imbeofflle. 
0 no? 

Eppod R.G. alla faccia 
di chi la vuole morta do-
po appena tre mesi di vi-
te è ora sorridente e al-
legra; bambina dispettosa 
che fa diventare bianchi 
1 capelli a chi le vuole 
miale e che fa cadere i 
denti a chi l'insulte. Si 
dice che l'han vista rita-
gliare « tigri dd carte » é 
poi fare un gran fuoco e 
rideva, rideva come una 
pazza... 

Ciao! 

« Quei provocatori di radio 
Rosagiovanna - Rimini 

Gregorio Samsa, sve-
gliandosi ama mattina da 
sogni agitetissimd, si ri-
cordò cosi all'improvviso 
Che oggi era di tento at-
tseo giorno del suo pro-
gramma alla raddo « sajH' 
alternatività della musica 
alternativa ». Con lo 
sguardo ancora assonna-
to prese aleatoriamente 
dei neri microsolchi dn vi-
nile e subito iniziò la sua 
prima fatica giomailiera, 
quella di trovare il nesso 
logico ed il denominato-
re comune intercorrente 
tra i diversi long-playing. 
Vista l'esiguita di detto 
materiale decise di tele-
fonare a M per poter a-
vere in prestito il màtico 
disco tra^jarente The end 
of the yecir- b i# ie t t i da 
visita nella « jet-society » 
dei collezionisti. M ri-
spose seccamente di ncwi 
possederli in duplice co-
pia e che quindi un pos-
sibile ed immaginabile 
logorio era possibile per 
via dette consunte e ca-

Buongiorno^ 
qui Radio Paranoia 

(Diario semiserio di un program-
matore frustrato) 
duche puntine di ogni ra-
dio fm. Cosi di povero 
Gregorio fu costretto ad 
andare alla radio eon ben 
poco materiale < aflterea-
tivo », però ci promise di 
poter pariare sul bianco 
per almeno mezz'ora ed 
allora arraffò con sé il 
Gentólucci e l'Adamo, te-
sti che non fanno mai 
male. Giunse aita stazio-
ne radio e dato che c'era 
•un lungo dibattito in cor-
so vide tt^liersi il Ligeti 
dalla nnano ed il •suo « kix 
aebema » venne usato 
come < stacco musicale » 
(l'attento lettore deve scu-
sarci per il termine ca-
duto in desuetudine) per 
un momento di relax. Con 

una buona mezz'ora di 
ritardo il Nostro riuscì fi-
nahnente a raggiungere il 
suo Microfono-manbra: 
«Oggi, compagne e com-
pagiH, 'analizzerò insieme 
a voi l'altematìva con-
cettuEde e figurale della 
costosa chitarra baileya-
na soiccube di una costan-
te azione corriamjnatoria 
inerente al sostrato musi-
cale cagedano.. e dopo a-
ver capito che il suo mi-
crofono era ancora spen-
to, diede freno ai suoi 
voli pindarici, preferendo 
mandare in onda il disco-
promotìiMi per eccellenza 
dedila Bumps, la piccola 
casa discografica, che 
per il suo marketing della 

alternatività aveva fatto 
il cavallo di battaglia. 
Visto che poi non riusci 
a trovare il famoso nesso 
logico fra Fripp e. CJat 
Stevens li accomunò pre-
cisando che ambedue a-
vevano la consuetudine di 
suonare stando seduti. L' 
aulico 'livello della tra-
smis&ione scadde natm-al-
mente vorticosamente e 
naturalmente Gregorio 
non potè fare a meno di 
prMidsrsda con i compa-
gni che in «xitinuazicaie 
entravano nello studio a 
far baldoria. H nostro 
Kritico veramente non ce 
la fece più e stava suU' 
orlo di un esaiurianento 
nervoso. Riusci a resistere 
non vedendo l'Mia di ri-
tornare a casa per poter 
sentire con cailma e dd 
nascosto l'ultima incisio-
ne dd Zdmmermann, che 
naturalmente per via del-
la sua reputazione non 
poteva mandare in onda. 

Fabrizio e Piero 

Due redattori della se-
zione musica, Pissrpaolo e 
Davide, ipanlano «tela lo-
ro esperienza cjuatidiana. 
Pieripaolo lavora aUa ra-
dio fdn dall'inizio delle 
trasmissioni (marzo 1976), 
dunando 'soprattutto l'at-
tuiaiite imusioaie e da mu-
sica oantemporarnea; Da-
vide isi occupa rfoivece del-
la musica sàtemativa eu-
ropea. 

DAVIDE: « Visto che il 
mio lavoro sd svolge ne l ' 
ambito della musica "al-
ternativa", oi sono due o 
tre cose da tdiiardre in 
proposito. Una è che la 
maggior parte dei ^luppi 
alternativi a 'livello euro-
peo non 'SQno più ta'li, da 
parecchio tempo ormai. 
Senzia dare una defdndzio-
ne assoluta, bisogna però 
dire che la parola "alter-
nativo" viene tirate da 
tutte le parti a seconda 
delle iproprie necessità. A 
sentire certi compagni, 
pare che "alternativo" sia 
•un sinonimo di "scono-
sciuto". Ma neM'a realtà 
se un musioiste alternati-
vo (ad esempio, autopro-
dotto, in «Mitatto con i 
cirouitì non ufficiali della 
sinistra) è in genere sco-
nosciuto, non sempre al 
contrario essere scono-
sciuti vuol dire essere al-
ternativi. La stessa di 
storsione mentale isi ap-
plica, parailelameinite, ai 

' 'commercial'i" : quando 
un disco, ipur prodotto 
con le più Mtemative in-
teoaioni possibili, riceve 
sul mercato una positiva 
risposte dn termini di ven-
dite, il sospetto della 
commerciali'tà è quasi «uu-
tomatico! Questo vuol dire 
veramente rinehkidiersi 
da soW 'nel ghetto! ». 

PIERPAOLO: « La poli-
tica musicale di RCF non 
esiste. La funzione più 
importante che 'la 'musica 
ha svolto è stata quella 
di tappabuchi, special-
mente negU ultimi tempi. 
Fin daMe pri'me assem-
blee è stato chiaro l'.iso-
la'msnto, rispetto ai pro-
getto complessivo, della 
Commissione Musiica, con-
siderate come un mani-
polo di fricchettoni e ba-
•sta, incapaci, secondo i 
mnlitanti tradizionali, di 
.parteoiipare a l a conduzio-
ne politica della radio. 
Tutto quello che la Com-
missione Musica ha fat-
to (organizzazione di con-
centi, vendita dd dischi a 
prezzi politici, 'produaione 

. di musicassette) è stato 
1 ri-suìLtato di sforza auto-
ncmi, a volte addirittajra 
in contrasto con altri set-
tori della redazione. In 
questo momento la logica 
è quelOa della sopravvi-
venza, anche se una di-
scussione di tipo generale 
non sembra più rimanda-
bile a lungo ». 

Il 12 novembre convegno 
spettacolo sul problema dei 
diritti d'autore indetto a 
Roma dalla FRED e al-
largato all'associazionismo 
di sinistra. La 'FRED ha 
inviato alle radio una let-
tera in cui oltre all'invito 
al convegno sono allega-
te le proposte di discus-
sione su attività operative 
da varare per l'indomani 
del convegno: come agen-
zia di pubblicità, agenzia 
stampa, circuito nastri 
magnetici, e acquisto cen-
tralizzato di prodotti utili. 

Oggi alle 12 conferenza 
stampa di DP sulla chiu-
sura di Controradio di Fi-

renze, in cui verranno fat-
ti ascoltare i nastri a di-
scarico della radio e per 
la sua immediata riaper-
tura. Sono intento perve-
nute altre firme all'appel-
lo per Controradio: Pino 
Rea, Riccardo Lombardi, 
Radio Popolare, Federico 
Stame, Collettivo redazio-
nale di Altrove - Materia-
li, Julian Beck e il Livin'. 

Napoli Radio Alternati-
va - Musica alternativa, 
informazione alternativa. 
Per trasmettere jwtizie 
dalle tue lotte. Radio Al-
ternativa: MHZ 101, Tele-
fono (081) 74.28.029. 

Programmi TV 
VENERDÌ' 4 NOVEMBRE 

RETE 1, alle ore 17,45 «Una stupida bur-
la »; Zorro difensore dei deboli e della giusti-
zia e protagoniste della solite storiacela mora-
lista da quattro soldi. Forse che uno Zorro mo-
derno difenderebbe estremisti e battone? Alle 
ore 21,55, Rite Hayworth conclude il suo ciclo, 
consumata la merce, la vecchia Rita ritoma 
nel museo del capitale da dove verrà sicura-
mente ritirate fuori in omaggio a se stessa, al 
suo mito e al mito della societe dei consimii 
conservati. Oggi rivediamo « Cordura ». RETE 2, 
tC i ragiono e canto» alle ore 20,40 non è spiaz-
zato con l'orario del film, chi vuole può vedersi 
tutti e due; il venerdì non è più una giornata di 
magro. 
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Strauss al Corriere^ 
per la Stampa invece basta Agnelli 

Dopo mesi di incertezze e di trattative in-
formali è stato comunicato il piano di ristrut-
turazione di « Stampa Sera ». L'organico do-
vrebbe scendere di 10 unità (attualmente è 
di cinquantuno giornalisti) ricoprendo a pre-
pensionamenti e a passaggi a « La Stampa », 
le edizioni ridotte da due ad una. Ieri la pri-
ma risposta dei giornalisti, con uno sciopero 
che ha bloccato le pubblicazioni. Ma la parte 
più calda della vertenza, probabilmente, deve 
ancora venire. 

Anche se il ridimensionamento di « Stampa 
Sera » non prelude forse alla chiusura della 
testata, la proprietà mira senz'albo ad un ulte-
riore restringimento della diffusione, del pre-
stigio e dell'autonomia politica e professionale 
del giornale. Il pretesto deficit di « Stampa 
Sera » (secondo i dati dell'azienda, circa cin-
que miliardi) dovrebbe insomma servire a pro-
durre altro deficit (logica conseguenza di una 
perdita di credibilità e di un impoverimento del 
prodotto). 

Per anni a Torino l'informazione ha coin-
ciso con « La Stampa », il suo razzismo, LI suo 
spu-ito antioperaio, l'ideologia assistenziale del-

le sue collette benefiche. 
All'interno, un rigido formalismo, il « lei » 

ai superiori, un unanimistico spirito di corpo 
(che ancora sopravvive neUa cronaca citta-
dina), un elaborato sistema di incentivi e di 
ricatti. Negli ultimissimi anni proprio «Stam-
pa Sera » aveva rimesso in movimento una si-
tuazione cosi stagnante, vuoi per la scarsezza 
degli organici, che obbliga ad usare anche i 
giornalisti « scomodi », vuoi per la presa di 
coscienza di molti, vuoi per U minor controllo 
in cui era lasciata la testata. 

Di qui il tentativo di « normalizzare » il 
giornale del pomeriggio che vede, occorre dir-
lo, l'attiva collaborazione del PCI, in proprio 
e tramite veline (c'entra forse il progetto di un 
nuovo quotidiano del PCI a Torino), ma c'en-
tra soprattutto la memoria lunga dei revisio-
nisti, che, ad esempio, hanno visto pubblicata 
su « Stampa Sera » la foto dei propri attivisti 
armati di randello all'attacco dell'Università. 
Senza troppo problemi, il PCI si è affrettato 
a bollare l'intero corpo redazione come « ul-
trarossi » un buon esempio di difesa del plu-
ralismo. 

Come fa informazione 
il governo tedesco 

Stasera, sul primo cana-
le, dopo il telegiornale, in 
un'ora che raggiunge le 
massime punte di ascolto, 
la trasmissione dal titolo: 
« L'immagine della Ger-
mania all'estero » è stata 
un buon esempio di quel-
lo che è un giornalismo 
di regime oggi in RFT. 

Il servizio dall'Italia 
aveva un compito solo: 
far credere alla popola-
zione che all'estero c'è 
una nuova ondata anti-
tedesca. E non solo con-
tro la borghesia tede-
sca, ma contro il popolo 
intero; 

n governo presenta così 
il dissenso all'estero: dice 
che si tratta di un'onda-
ta di odio contro il «nuo-
vo fascismo in Germania» 

ma qui, c'è fascismo? E 
oggi l'onesto cittadino ri 
sponde di no. La genera-
zione* della guerra, del 
fascismo, è ben convinta, 
che qui non c'è il nazismo 
hitleriano. Ed è pur vero, 
c'è la socialdemocrazia. 
Ma c'è anche il terrore 
di stato. La trasmissione 
comincia con le immagini 
dei funerali di Gudrun, 
Andreas e Jan Cari. Si 
afferma che si sono visti 
più giornalisti stranieri 
a questi funerali che a 
quelli di Schleyer, che si 
sono contati circa duecen-
to stranieri, e cosi via. 
Subito dopo l'intervista al 
Sindaco di Stoccarda, 
Rommel, che in questi 
giorni ha dovuto subire 
tante critiche da parte 

del suo partito la CDU 
per aver dato un posto de 
cente aUe salme dei com-
pagni della RAF nel ci-
mitero di Stoccarda. 

Poi il portavoce del go-
verno che ha rilevato 
quanto anche all'estero oc-
corra distinguere tra buo-
ni e cattivi: ha lodato 
« La Stampa » di Torino 
e tutti i giornali cosid-
detti « seri » e criticato 
i giornali cosiddetti «non 
seri », cioè quelli dell'e-
strema sinistra. Alla do-
manda sul perché consi-
dera seri giornali che 
pure hanno parlato di 
omicidio, ha risposto che 
questa è opera di infOtra-
ti e ha detto tra l'altro 
che « il lavoro di informa-
zione da parte del gover-

no tedesco deve essere 
rafforzato. 

'Dopo questa intervista 
sono state mandate in 
onda le immagini della 
redazione di LC, lascian-
do dire tre o quattro fra-
si a Paolo Brogi per pas-
sare subito dopo ai risul-
tati delle indagini demo-
scopiche in Italia da cui 
risulta un'immagine istrut-
tiva della Germania, che 
dice sempre il vero a 
differenza di Paolo Brogi 

iNon poteva mancare 
Gustavo Selva che in un 
buon tedesco spiega la 
sua simpatia per i tede-
schi e nega alla sinistra 
italiana il diritto di pa-
rola su chi è il vero ami-
co della Germania di og-
gi-

Milano, 3 — Seconda riu-
nione al Circolo Turati di 
Milano di analisi della si-
tuazione attuale del mondo 
dell'informazione e firmato 
da un gruppo di giornali-
sti democratici milanesi. 
Tema dominante, la cappa 
di piombo che sta soffo-
cando l'informazione, il 
ruolo paralizzante del sin-
dacato dei giornalisti or-
mai lottizzato, il lavoro ne-
ro, il conformismo profes-
sionale, la difficoltà di ac-
cedere a fonti di informa-
zioni attendibili, il distac-
co fra i grandi giornali e 
la realtà in movimento del 
paese sono stati illustrati 
ampiamente. 

Questo il comunicato 
stampa emerso dalla riu-
nione: « Sulla vicenda Cor-
riere della Sera, i giorna-
listi del "Comitato per la 
libertà di stampa e la lot-
ta contro la repressione", 
hanno organizzato per ve-
nerdì 4 novembre ore 21.30 
presso il Club Turati un' 
intervista collettiva ai de-
putati Aldo Aniasi, del PSI 
relatore del progetto di 
legge sulla riforma dell' 
editoria e Elio Quercioli, 
responsabile del settore 
stampa del PCI- E a Ser-
gio Borsi, presidente della 
commissione sindacale del-
l' Associazione Stampa 
Lombarda. L'incontro è a-
perto al pubblico. E' que-
sta la prima iniziativa dei 
giornalisti democratici di 
Milano i quali, di fronte 
alle preoccupanti manovre 
che stanno spostando a de-
stra l'asse della stampa 
italiana, la settimana scor-
sa hanno deciso di rico-
stituire il Comitato che già 
agli inizi degli anni '70 era 
stato un concreto strumen-
to di lotta politica e sin-
dacale ». 

Che anche j giornalisti, 
finalmente, comincino a 
pensare di mettere in di-
scussione il loro ruolo, og-
gi, nel quadro di lottizza-
zione in corso nella stam-
pa, non può che essere 
considerato positivo, anche 
se in ritardo. L'iniziativa 

del Turati, però, è per 
molti aspetti ambigua. 

Prim^ : non si capisce chi 
è il vero soggetto della in-
formazione: i 55 milioni di 
italiani finora considerati 
solo come acquirenti di 
giornali e destinatari pas-
sivi di ideologie padronali, 
oppure la corporazione dei 
giornalisti? E' chiaro, che 
se si vuole cambiare qual-
cosa nel mondo dell'injor-
mazione d'ora in poi biso-
gnerà lottare per ribaltare 
i ruoli, in -modo da rende-
re soggetti dell'informazio-
ne le grandi masse. 

Secondo: come vede il 
nuovo Comitato la contro-
informazione e il controllo 
sulle notizie? Se è vero 
che il potere si sta ristrut-
turami) in modo da avere 
un controllo completo sulle 
fonti e sul modo di far gi-
rare le informazioni, è evi-
dente che la controinfor-
mazione tradizionale, pur 
necessaria, non basta più. 

Terzo: le lotte. Se un' 
analisi organica dell'infor-
mazione non Jè possibile 
improvvisarla in pochi 
giorni, dovrebbe essere 
chiarita fin d'ora la posi-
zione del nuovo Comitato 
su due scadenze immedia-
te: le radio libere e il la-
voro nero. Il lavoro nero 
è organico e funzionale al-
le grandi testate, sia per il 
suo carattere di precarie-
tà (e quindi di ricattabili-
tà) sia perché, senza di 
esso, molte testate si tro-
verebbero in difficoltà. 

Inoltre, normalizzata la 
situazione delle testate (e 
la riforma dell'editoria non 
casualmente continua a es-
sere rinviata) l'obiettivo, 
principale della corpora-
zione dei giornalisti, dei 
padroni dei giornali e dei 
partiti dell'astensione è og-
gi la soppressione di fat-
to (con la polizia o con 
provvedimenti amministra-
tivi) delle radio democra-
tiche. Sono queste, due 
scadenze importanti, ri-
spetto alle quali il nuovo 
Comitato deve per forza 
confrontarsi. 

Il cwivegno è stato con-
vocato su pressione, • 

. delle com-
pagne nei congressi CGIL 
ed era stato esplicitamen-
te richiesto da alcune com-
pagne all'assemblea dell' 
EUR sul contratto della 
primavera scorsa. In que-
sto senso l'attuazione del 
convegno è una conqui-
sta del movimento delle 
donne da Trento sdamo 
landate in luna delegazione 
di tredici compagne, an-
che se criticavamo il mo-
do affrettato di convoca-
zione . Arrivate ad A-
rictìa ci accorgiamo di 
come è organizzato il con-
vegno: due relazioni in-
troduttive, una delle quali 
tenuta da Cazzsaniga (ma-
schio) deflJa direzione del 
sindacato nazionale. So-
no previste inoltre due 
sole commissioni (le par-
tecipanti sono circa 400). 
1) te donna Oavoratràce 
nella scuola (contratto, 
rjfflroativa, organizzazione 
del lavoro); 2) ìa scuola 
rispetto all'utenza femmi-
nile (modelli educativi, 
didattica, organizzazione 

ARICCIA - Convegno nazionale CGIL-Scuola sulla donna 
La contraddizione è più che mai aperta 

dei servizio scolastico). 
Alcune di noi fanno una 
serie di critiche sul me-
todo, sulla presenza dei 
maschi, stìla presidenza, 
sulle commàssicHii troppo 
amipie per permettere a 
tutte di esprimersi. Cri-
tichiamo la programma-
zione di 'interventi defi-
retì « estemi » di rappre-
sentantd di forze politiche 
e di rappre^ntanti di al-
tre categorie. 

Qimsi subito ci sd di-
vide neille commiesiond 
proposte dalle campagne 
di Trento: 1) donna, po-
'litioa e sindacato; 2) con-
traddizioni dei valori tra-
dizionali e dei modelM cul-
turali •maschili: sperimen-
tazione, aggiornamento, 
tempo pieno; 3) mater-
nità, sessualità, aborto; 
4) doppio ruolo, doppio 
lavoro; 5) iil contratto 
ddSa scuola visto dal pun-
to dà vista dalle donne. 

Al momento di tornare 
alV assemblea plenaria 
ipurtropop ritornano .tra 
noi le divisioni. Qualche 
dirigente si candida a 
stendere la relazione da 
riijortare in assemblea 
plenaria di fronte anche 
agli uomini; iper relazio-
ne non intendono il di-
battito svelto e soprat-
tutto la bella qualità dei 
rapporti personali tra 
noi; ma rioffiora la «po-
liitica » tradizionale. Ogni 
reiazions di commissione 
viene arricchita da inter-
venti dfl altre compagne 
proprio parché è impossi-
bile che una voce sola ne 
ricordi tutta la ricchez-
za. Ma non siamo con-
tente di noi, e ci rendia-
mo conto che davanti al 
microfono ed trasfomMa-
mo, diciamo cose non det-
te nelle commissioni. 

Viene approvata una 
mozione sull'aborto che 

chiede al sindacato nel 
suo complesso di farsi ca-
rico anche di questo pro-
blema. La mozione rivol-
ge delle critiche affla leg-
ge, ma chiede che alme-
no venga rispettata in 
pieno l'autx>det€aTninazione 
delle donne. Fra tanti in-
terventi affiora la richie-
sta che il sindacato ac-
colga i nostri cnotenuti. 
Altrimenti ci sarà im di-
stacco delle donne dal 
sindacato. . Nel-
la sua breve conclusione 
il segretario Roscani non 
può che riconoscere che 
si inizia una fase tutta 
da inventare. 

Stavamo quasi per an-
darcene abbastanza soddi-
sfatte quando l'intervento 
conclusivo affidato all'u-
nica segretaria nazionale 
donna dela Federhrac-
cianti ha (scatenato una 
confusione incredibile. La 
compagna ha cominciato 

a criticare il nostro lin-
guaggio, le nostre scelte 
di autonomia e di polemi-
ca con i maschi; a l a no-
stra richiesta di parlare 
come donna ha continuato 
a leggere le sue cartslle 
per quaranta minuti e 
mentre noi tutte intorno a 
lei in piedi gridavamo. 

Roscani allora diceva 
che non sappiamo accet-
tare il confronto. Ci dà 
deUe -j aoitonome » e così 
si chiude ii convegno. 

Ritengo molto impor-
tante che il movimento 
delle donne abbia avuto 
la forza di aprire una 
tale contraddizione nel 
sindacato e di riportare 
'la sua forza e i suoi con-
tenuti fino li dentro. H 
colloquio tra tante donne 
a vari divelli di presa di 
coscienza femminista con 
tante storie diverse di 
militanza e di apparte-
nenza ai partiti anche 

tradiziioni djtHa sinistra 
è molto importante. E' 
necessario uscire dal pic-
cclo gruppo di autoco-
isoienza e cercare di spe-
rLmentane quella che si 
può mclto malamaite 
chiamare una pratica di 
massa del femminismo. 

Non è troppo presto 
per « uscire », per dire 
qualcosa come donne; di 
fatto, al di là di tante 
discussioni, io credo che 
questo confronto lo a-
priamo tutte ogni giorno, 
anche senza accorgerci 
con i ncstri uomini, nei 
.posti di lavoro, ecc. Al-
cune di noi hanno scelto 
di farlo andie nel sinda-
cato e c!l risultato sembra 
positivo. Tra le donen che 
erano ad Ariccia non c'e-
rano tutte le tensioni tra 
gruppi e partiti, n con-
frnoto è stato il più a-
perto e democratico pos-
sibile. Volevamo cercare 
•una strada nostra, vera-
mente autcnoma, e par-
lare dei nostri problemi 
di donne, lavoratrici della 
scuola. 
Una compagna dì Trento 



10 11 lotta continua Venerdì 4 novembre 1977 ESTERI • 

Nelle sale 
del Cremlino 

Parigi: Croissant non deve es-
sere estradato a Stammheim ! 

Nella immensa sala dei 
cmgressi del Cremlino si 
sono aperte le celebrazio-
ni per il 60. anniversario 
della Rivoluzione d'Otto-
bre. Nella solenne seduta 
riuniti il comitato centrale 
del PCUS, il soviet supre-
mo dell'URSS, 123 delega-
zioni di partiti comunisti, 
socialisti e di movimenti di 
liberazione. 

« Produciamo in 2 giorni 
quello che nel 1913 la Rus-
sia produceva in un anno; 
in 10 anni abbiamo rad-
doppiato il nostro poten-
ziale economico e il futu-
ro è radioso », Breznev, 
come al solito senza peli 
sulla lingua, si vantava di 
fronte a tutti. La sua è 
una concezione del sociali-
smo che riteniamo disgu-
stosa, ma ha il vantaggio 
di non fare una piega. I 
delegati dei paesi « fratel-
li » ascoltavano in silen-
zio, con deferenza. Unica 
eccezione il delegato cine-
se: come al solito abban-
donava platealmente la 
riunione mentre il « nuovo 
zar » attaccava la Cina, 
« simbolo delle gravi con-
seguenze alle quali porta-
no l'ignorare le conseguen-
ze economiche del sociali-
smo, l'abbandono dell'ami-
cizia e della solidarietà 
con i paesi socialisti ». 

Chi non sta con noi, in-
somma, è perduto alla cau-
sa del socialismo; in que-
ste situazioni non si può 
fare a meno di provare 
tristezza, sincera e un po' 
ingenua, nel vedere in che 
mani è finita una rivolu-
zione che tanti entusiasmi. 

tante speranze ha susci-
tato. 

Nel clima desolante del-
la unanimità una voce si 
levava: il segretario del 
PCI Berlinguer. Lo imma-
giniamo) al centro di oc-
chiate ostili, con il suo 
forte accento sardo, dire a 
voce alta e forte le sue 
ragioni. 

Si viene a sapere che 
questa volta aveva fatto 
anche in modo di non far-
si fregare sulla traduzio-
ne: pluralismo doveva es-
sere tradotto « pluralism » 
per rendere esattamente in 
russo il significato. 

Vinta la battaglia lingui-
stica, il più era fatto: ba-
stava ripetere le posizioni 
di autonomia, non ingeren-
za, ecc., da anni proprie 
del PCI. « Ecco perché la 
nostra lotta unitaria — che 
cerca costantemente l'inte-
sa con altre forze di ispi-
razione socialista e cristia-
na in Italia e in Europa 
occidentale — è rivolta a 
realizzare una società 
nuova, socialista, che ga-
rantisca tutte le libertà 
personali e collettive, civi-
li e religiose, il carattere 
non ideologico dello Stato, 
la possibilità dell'esistenza 
di diversi partiti, il plura-
lismo nella vita sociale, 
culturale e ideale ». 

«Nella sala si è levato 
un brusio di disapprova-
zione j>, riferiscono i cor-
rispondenti. Sì, niente di 
più. La Rossanda ancora 
una volta non può che la-
mentarsi, affranta: « Un' 
altra occasione mancata!», 
« Avrebbe potuto avere V 

audacia d'una qualche ve-
rità ». 

Ma sappiamo che l'auda-
cia di Berlinguer si limita 
alle invettive contro i gio-
vani untorelli. 

E poi il solito problema: 
dove nasce la verità^ Ber-
linguer parla di « supera-
mento del capitalismo », 
nella realtà che tutti i 
giorni abbiamo di fronte 
vediamo gli effetti della 
politica del compromesso 
storico; non ci sono segni 
di « superamento », ma di 
arretramento. 

E' giusto rivendicare la 
democrazia; per la demo-
crazia la libertà di riunio-
ne, di parola, di stampa, 
lottavano a Praga nel '68 
e furono massacrati dai 
carri armati russi perché 
« incompatibili » con il si-
stema socialista. Ma la de-
mocrazia e il socialismo 
stavano in quella rivolta, 
come in quella polacca del 
'70. A Mosca li definivano 
teppisti e fascisti; la stes-
sa cosa ha fatto Berlin-
guer con il movimento di 
febbraio. 
La democrazìa di cui par-

la Berlinguer è tarpata, è 
quella dei partiti costitu-
zionali. Il pantano dell'in-
tesa a sei spiega qual'è 
la loro concezione della 
democrazia. 

Diverso è il discorso sul-
la società sovietica, oggi 
trasformata in una gigan-
tesca società totalitaria do-
ve viene represso qualsia-
si dissenso: anche su que-
sto Berlinguer è stato re-
ticente. Nella imrr^ensa sa-
la del Cremlino si è svolta 
solo una triste cerimonia. 

Le celebrazioni 
di Mosca 

Santiago Carrillo, segre-
tario gensrale del PC spa 
gnolo. ha dichiarato all'a-
genzia « AEP », di non es-
sere stato autorizzato a 
parlare durante la ceri-
monia svoltasi al Cremli-
no per il sessantesimo an-
niversario della Rivoluzio-
ne d'Ottobre. «Non sono 
intervsnuto — ha detto il 
"leader" comunista spa-
gnolo — perché non mi è 
stata data la parola. Car-
rillo ha poi rivelato che 
nel suo intervento avreb-
be detto « all'incirca la 
stessa cosa detta da Enri-
co Berlinguer ». 

Illustrando «la via del-
la Gran Bretagna al so-
cialismo », Mclennon ha 
sostenuto che essa preve-
de, a socialismo attuato, 
« libertà individuali e col-
lettive, l'esistenza di par-
titi diversi, compresi quel-
li contrari al socialismo, 
che potranno competere li-
beramente alle elezioni ». 

Quasi tutti gli interven-
ti compiuti nella gnande 
sala del Palazzo dei Con-
gressi del Chemlino hanno 
costituito una ripetizione 
delle tesi ideologiche del 
PCUS e dell'UnÌMie Sovie-
tica. 

Non pochi interventi han-

no mostrato più intransi-
genza di quella sovietica. 
Tra questi, è da citare il 
discorso pronunciato sta-
mane dal capo del partito 
comunista israeliano Meir 
Vilner. il quale, parlando 
in ottimo russo, ha soste-
nuto che «l'atteggiamento 
v3rso l'Unione Sovietica è 
un criterio inalienabile del 
socialismo ». Egli ha con-
dannato l'antisovietismo 
« da qualunque parte pro-
venga, sia dall'imperiaU-
smo, sia dal sionismo, sia 
dai regimi arabi reaziona-
ri, sia dal maoismo, sia 
dagli opportunisti di de-
stra e di sinistra ». 

Le manifestazioni cele-
brative proseguono a Mo-
sca (e in tutta l'URSS) 
con incontri ufficiaLi, riu-
nioni e così via. Brezhnev, 
Suslov, Kossyghin e gli 
altri massimi dirigenti so-
vietici ricevedanno alcu-
ni capi delegazioni di par-
titi axnunisti. 

Lunedì, si svolgerà la 
parata militare sulla Piaz-
za Rossa, e la sera un 
grande ricevimento al 
Cremlino concluderà defi-
nitivamente tutte le ma-
nifestazioni del sessantesi-
mo anniversario della Ri-
voluzione d'Ottobre. 

Appello dei 
dissidenti 
sovietici 

Leningrado, 3 — Un 
gruppo di intellettuali so-
vietici ha rivolto oggi un 
appallo agli uomini di cul-
tura d&i paesi che hanno 
firmato g!i accordi di Hel-
sinki affinché levino le 
Icro voci « in difesa dei 
nostri diritti > che vengo-
no costantemente violati 
in URSS. 

In una dichiarazione di 
due pagine è firmata da 
29 persone f ra cui di ge-
nerale a riposo Pyotr Gri-
gorenko, il pittore Oskar 
Rabin, lo scrittore Ed-
ward Schwartz, la moglie 
di Al^sandr Ginzburg. 

Nella dichiarazione i 
firmatari affermano di 
essere « ostaggi nella 
competizione f ra due si-
stemi » ed invitano gli uo-
mini di cultura di tutto 
il mondo ad adoprarsi 
«per la difesa dei nostri 
diritti garantiti dalla iet-
terà dell'accordo di Hel-
sinki ». I firmatari chie-
dono inoltre che sia fat-
to il possibile per « il 
trionfo defila pace e dell' 
umanjtarismo in tutto il 
mondo ». (ANSA-UPI) 

li Tribunale di Parigi 
chiamato a giudicare sull' 
estradizione dell'avvocato 
della RAF, Klaus Crois-
sant in Germania, dove è 
accusato di essere il «ca-
po» superstite della RAF 
ha deciso di aggiornarsi 
al 16 novembre per la 
sentenza. 

Comunque lo scontro in 
aula è cominciato e al 
livello più alto. Per la 
pubblica accusa era pre-
sente lo stesso Procurato-
re Generale di Parigi, Sa-
don, fatto del tutto ecce-
zionale e insolito, e per 
la difesa 17 avvocati di kit-
te le nazionalità. Sadon 
ha, senza mezzi termini 
usato le tesi del governo 
tedesco e di Strauss, 
commettendo f r a l'altro 
un paio di gaffes clamoro-
se e indicative: una pri-
ma volta ha detto «l'im-
putato Baader, scusate, 
volevo dire Croissant »; 
una seconda — parlando 
delle condizioni di deten-
zione a Stammehim, ha 
detto « di trasporto di sal-
me, scusate volevo dire 
di armi ». H procuratore 
Generale ha in sostanza 
sostenuto che lo studio di 
Croissant era una infra-
struttura logistica della 

RAF e che, su questa t>a-
se l'avvocato tedesco era 
colpevole non tanto di rea-
ti politici, ma di collabo-
razione e sostegno con 
atti terroristici. Klaus 
Croissant, ha per parte 
sua, ribadito di essere im-
pegnato nella difesa po-
litida di Baader e degli 
altri imputati della RAF: 
>« H dovere dell'avvocato 
è di comprendere il suo 
cliente, mettersi idealmen-
te al suo posto, rispettare 
la sua identità politica e 
la sua personalità. Biso-
gna fare una difesa po-
litica, bisogna mettere lo 
Stato sul banco degli ac-
cusati e questo io ho fat-
to ». 

Intanto sul fronte della 
mobilitazione e delle pre-
se di posizione politiche 
contro l'estradizione di 
Croissant c'è da segna-
lare il fatto che forze in-
terne al PS si stanno ti-
midamente muovendo con 
articoli e con dichiarazio-
ni pubbliche e che Ro-
lond Leroy, segretario del 
CC del PCF ha espresso 
il '̂ suo disaccordo con un 
eventuale estradizione. 

Intanto è uscito su Li-
beration un altro appello 

contro l'estradizione fir-
mato intellettuali, tra cui 
Glucksmann. 

Quest'ultimo ha rilascia-
to allo stesso giornale un 
intervista molto ampia in 
cui comincia anche ad af-
frontare 0 suo passato di 
militante della Gauche 
Proletarienne e il modo 
con cui in Francia si po-
ne il problema della vio-
lenza e della repressione. 
E' difficile prevedere cosa 
deciderà la magistratura 
francese su Croissant. L' 
atteggiamento eloquente 
del presidente durante il 
dibattimento e la stessa 
presenza, come accusato-
re, in una delle massime 
gerarchie deUa Magistra-
tura francese, indicano 
una tendenza molto forte 
a favore dell'estradizione. 
Molto dipende anche da 
come si sviluK5erà l'ini-
ziativa in Francia e a 
livello intemazionale in 
difesa di Croissant. 

Con una chiarezza, che 
se Croissant verrà estra-
dato e consegnato ai car-
cerieri di Stammehim, la 
sua stessa vita sarà in 
pericolo, e sarebbe segna-
ta una grande sconfitta 
per tutti i democratici in 
Europa. 

La chiesa intima a Helmut 
Enssiin di tacere 

n consiglio Supremo della Chiesa Evangelica del 
Baden Wurttemberg ha emesso la sua sentenza contro 
il padre di Gudrun Ensslin, il pastore protestante 
Helmut Ensslin. Accusato di avere dichiarato nel 
corso di un intervista a Lotta Continua la sua intima 
e provata convinzione che sua figlia non si è suici-
data nel carcere di Stammheim, Gudrun Ensslin si 
vede oggi « ordinare » di tacere. 

n tono della intimazio-
ne è perentorio: Ensslin 
non potrà più ripetere af-
fermazioni di dubbio ri-
spetto aUa versione go-
vernativa, pena rigide 
sanzioni disciplinari. E 
questo un episodio, non 1' 
ultimo, di un incredibile 
linciaggio morale e degli 
incredibili ricatti a cui è 
oggi sottoposto questo ti-
mido pastore, colpevole 
di essere stato il primo 
cittadino tedesco a dire 
la verità: a Stammheim 
c'è stata una strage. 

I dubbi le contraddizio-
ni, le affermazioni scan-
dalose e incredibili (pi-
stole, radiotrasmittenti, 
coltelli nelle celle più sor-
vegliate d'Europa) della 
versione ufficiale sono 
sempre più evidenti. Ma 
il governo tedesco ha de-
ciso di farvi fronte coi 
suoi sistemi usuali: il ter-
rore — di Ciri fa por-
tatrice persino la Chiesa 
protestante, e la confu-
sione. Ecco allora che 
viene pubblicato un in-
credibile rapporto gover-
nativo di 224 pagine che 
ricostruisce le settimane 
passate dal rapimento 
Schleyer sino alla stra-
ge di Stammheim. Un do-
cumento che non ci fa 
conoscere nulla di nuovo 
su questa vicenda (uniche 
novità sono le lettere che 
Schleyer scrisse al gover-

no tedesco durante la de-
tenzione) ma che ha due 
scopi precisi. 

Innanzitutto quella di 
avvalorare la tesi sul sui-
cidio. NuUa viene detto 
sui fatti di Stammheim, 
ma pagine e p>agine s<mo 
occupate dalla descrizione 
degli stati d'animo e da 
frasi allusive al suici-
dio pronunciate da Baa-
der e da Raspe. Si vie-
ne così a sapere che i 
militanti della RAF — 
secondo n governo tede-
sco — avevano l'idea fis-
sa sul suicidio, già setti-
mane prima della conclu-
sione sanguinosa del di-
rottamento di Mogadiscio. 
Menzogne affermazioni in-

controllabili, confusione 
vengono così profusi a 
piene mani pur di non 
parlare dei fattL Fatti 
che inchiodano il governo 
federale alle sue respon-
sabilità. Ma questo docu-
mento ha anche un suo 
significato più « politico» 
In più riprese si sottoli-
nea la gestione allargata 
alla CDU-CSU della trat-
tativa voluta dal gover-
no Schmidt. 

Questo per due scopi, 
per bloccare le critiche 
che l'opposizione ha ten-
tato di scaricare sul go-
verno, e insieme per raf-
forzare la tendenza verso 
un governo di grande coa-
lizione che pare oggi la 
carta su cui più punta 
Schmidt per dare maggio-
re solidarietà e più re-
spiro al governo, vincito-
re sul piano dell'antiterro-
rismo ma estremamente 
dilaniato e debole sul pia-
no della gestione di una 
crisi economica sempre 
più dura. 

Chi ci finanzia 
Sede di CREMA Raccolti qua e là 50.000. Seda di RAVENNA 

I compagni 148.000. Sede di ROMA 
Collettivo politico del Severi 700, Circolo giova-nile Walter Rossi, ven-dendo il giornale a piaz-za Giovenale 8.000, I com-pagni d£'l Socrate 1.600, Aldo 4.000. Sede di NAPOLI Raccolti a Bagnoli 32 

mila. 
Sede di ORISTANO 

Sezixjne Pietro Bruno 
20.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Stefano - Rama 10.000, 
Stefania - Parma 5.000, 
Francesco - Verona, in 
memoria di Wait-er 2.500, 
Totale 281.800 
Totale precedente 257.000 
Totale complessivo 538.800 



Una grigia relazione di Pio Galli apre il consiglio generale della FLM 

Disagio, appoggio al governo 
e freno alle lotte 

Si è aperto stamattina, 
con la relazione di Pio 
Galld, a nome della segre-
teria, il consiglio genera-
le dell'FLM. E' questa la 
sua prima riunione dopo 
i congresstt sindacali dei-
Vesta te scorsa. Presenti 
poco più di 400 persone, 
sparse nella sala che han-
no discusso a lungo, in 
capannelli che si compo-
nevano per pod scompari-
re in breve, sulla situazio-
ne nelle varie zone, sia 
a livello di organizzazione 
che su problemi di più 
vasta portata. A giudica-
re da queste discussioni 
la situazione in cui si :tro-
va l'PLM, e più in gene-
rale di sindacato, non è 
tra le più rosee. I motivi 
sono quelli ormai ricorren-
ti: sfiducia, disaggrega-
zione, mancanza di mei-
sività della linea politica. 

Di tutto altro tono la 
relazione di Pio GaUi, neo-
segretario della FiaM. A-
perta da prese di posizio-
ne a metà tra il rituale e 
il sentito, sulla violenza 
fascista e le connivenze 
nei settari dello Stato, sul-
la solidarietà ai compagni 
operai sotto processo per 
i fatti del 30 lugUo '70 al-
la Ignis-Iret di Trento, la 
relazione ha scarso tutti i 
luoghi comuni della politi-
ca sindacale del « nuovo 
corso»: il problema degli 
investimenti al sud, deUa 
occupazione giovanile, del-
la politica economica del 
governo, ecc. E nonostan-
te la lunghezza deUa rela-
zione Galli non è riuscito 
ohe a « scivolare » sui pro-
blemi, senza lasciar trac-
ce di novità nel modo di 
affrontarli. Così si è assi-
stito ad un relatore che 
invitava i presenti ad es-
sere « concreti » nelle pro-
poste, senza esserlo lui 
stesso. « Abbiamo s<»tenu-
to che la crisi di questi 
anni non poteva e^ere af-
frontata con gli strumenti 
tradizionali dei «due tem-
pi », «Ki un prima sempre 
certo e con un dopo sem-
pre inesistente: rinviando 
cioè sempre ad un'altra 
fase i problemi gravi e 
decisivi del riequilibrio 
stì-utturale, della nuova de-
stinazione degli investi-
menti » — ha detto Galli, 

riconoscendo poi quanto 
la linea economica del go-
verno in questo ultimo an-
no è stata dominata inve-
ce da questa politica, che 
ha condotto ad una situa-
zione in cui «l'attacco al-
l'occupazione è oggi pre-
sente in aziende, settori, 
aree territoriali che sono 
sempre state considerate 
tradizionalmente forti e 

spento che la ha caratte-
rizzata. « Le conclusioni 
delle vertenze dei grandi 
gruppi privati non sono 
certamente servite a capo-
volgere questa linea pa-
dronale (di risparmio del-
la forza-lavoro, ndr.), ma 
sicuramente hanno rappre-
sentato un momento im-
portante di blocco dell' 
offensiva padronale (di 

La relazione ha toccato questi punti: 1) la 
lotta per difendere la democrazia; 2) l'at-
tuale quadro della politica economica; 3) la 
costruzione di una linea alternativa alla rê  
cessione; 4) le vertenze dei grandi gruppi; 
5) le posizioni FLM sull'energia; 6) le ini 
ziative per il mezzogiorno e l'occupazione 
giovanile. Poche le novità, allegate in quadro 
di incertezze, di freno aUe iniziative di lotta, 
di appoggio sostanziale al quadro politico 
che sostiene Andreotti. Il dibattito prosegue 
oggi e si concluderà domani. Proposta per 
i primi giorni di dicembre una manifestazio-
ne nazionale a Roma e convocato per gen-
naio il secondo convegno organizzativo della 
federazione. 

che oggi vengono colpite 
al pari di quelle deboli e 
precarie del Mezzogiorno». 

Ma a fronte di un giudi-
zio drasticamente negati-
vo sull'operato del gover-
no, la relazione non indica 
alcuna iniziativa per mu»̂  
tare il quadro politico, an-
zi pone l'accento suUa sua 
immobilità: « dobbiamo 
andare al confronto e al-
lo scontro con il governo 
ma non con l'obiettivo di 
una alternativa ad An-
dreotti — semmai esiste 
un problema di rinnova-
mento della direzione po-
litica del paese — quan-
to invece per cambiare i 
contenuti della sua politi-
ca economica. Non è di-
scutibile l'accordo a sei, 
ma la politica economica... 
L'accordo ha contenuti pw-
sitivi e limiti: al sindaca-
to spetta il compito di ga-
rantire l'attuazione dei con-
contenuti positivi e di col-
mare i limiti ». Tanto per 
essere chiari sulla subor-
dinazione degli interessi o-
perai al quadro politico. 

Neanche nella risposta 
alle tracotanti dichiarazio-
ni di Carli e della Cai-
findustria, la relazione è 
•uscita dal tono dimesso e 

riEparmio delila forza la-
voro, n.d.r.) ma sicura-
mente hanno rappresenta-
to un momento importan-
te d&Ua offensiva padro-
nato ». 

Sul tema dell'energia nu-
cleare la FLM ha confer-
mato il suo atteggiamento 
di non-chiusura nei con-
fronti della scelta nuclea-
re, correggendo anche :1 
tiro dfeUe prime prese di 
posizione in senso filo-go-
vernativo. « Non è possi-
bile nascondere polemiche 
e defformazioni attribuite 
alla risoluzione della Se-
greteria FLM sul tema, 
talvolta confusa con le po-
sizioni dei movimenti an-
tinucleari (non sia mai!): 
è utile dire che la FLM 
ha dichiarato e dichiara 
di essere disponibile ad o-
gni confronto ». 

Sulle vertenze azienda-
li ancora aperte, la rela-
zione di Galli ha toccato 
il fondo nella sua ligità 
alla politica del PCI. Di-
chiarando che non è pos-
sibile puntare ora ad un 
rafforzamento del movi-
mento, visto anche il fat-
to che per il 15 novembre 
è stato indetto lo sciopero 
nazionale, perché è anco-

ra necessario avere una 
visione « più completa » 
dell'intreccio tra negozia-
ti aziendali, settoriali e 
con il governo. Galli ha 
proposto di far « scen-
dere in campo » anche le 
imprese private, sui pro-
blemi di sviluppo settoria-
le. 

A conclusione il segre-
tario della FIOM, ha par-
lato della lotta che il mo-
vimento sindacale deve 
condurre per una « spesa 
pubblica selettiva e qua-
lificata », il finanziamen-
to deUe leggi 513 per l'e-
dilizia (la legge che au-
menta di fatto i fitti del-
le case dei proletari) e la 
183 per l'agricoltura, a suo 
parere le fonti più impor-
tanti per nuova occupazio-
ne. Sul preawiamento al 
lavoro dei giovani. Galli 
ha detto che per la iFlLM 
sono inaccettabili le con-
dizioni a cui il padrona-
to subordina la pc»sibiMtà 
di accettare nuovi occu-
pati. Ha inctìcato poi come 
positivo il contratto di for-
mazione-lavoro, poiché 
questo riesce ad anticipa-
re l'entrata dei giovani 
nelle fabbriche. « Come 
alla Oto Melerà »; fabbri-
ca questa che produce ar-
mi poi esportate dn di-
versi paesi imperialisti. 

I compagni del Fronte 
Polisario, che distribuiva-
na volantini e documenti 
all'ingresso della sala, in-
terverranno su questa «ri-
conversione » dei giovani 
operai dalle fabbriche di 
macchine o vestiti a quel-
le di armi? 

Infine l'accento di Gal-
li si è posato sul sindaca-
to nella rilevazione del 
«diffondersi di fenomeni 
di caduta di tensione, di 
•sensazione di non contare, 
e quindi di burocratismo 
fra delegati e consigli di 
fabbrica ». Queste difficol-
tà vanno, secondo il rela-
tore, affrontate attraverso 
la convocazione del se-
condo convegno di organiz-
zazione della FLM da at-
tuarsi entro gennaio. Ul-
tima proposta è stata la 
convocazione a Roma, nei 
primi 10 giorni di dicem-
bre, di una manifestazio-
ne nazionale degli operai, 
accolta tra gli appalusi. 

Assassinio di Walter Rossi 

Dopo LenaZj altre due scarcerazioni 
Il giudice istruttore Do-

menico Nostro che sta 
coinducendo- l'inchiesta 
suOla morte del compagno 
Walter Rossi ba concesso 
questa mattina la Hbertà 
provvisoria aUe due gio-
vani fasciste che faceva-
no iparte del gruppo dei 
tredici squadristi arre-
stati di fronte al covo 
della Balduina. Flavia 
Perina e Germana An-
dreiani sono dunque state 
r i m a ^ in circolazione, 
sulle orme del fascista 
Lenaz scarcerato recente-

mente. Restano in carce-
re gli altó 11 componenti 
di quel gruppo, visto che 
Nostro ha ritenuto di re-
rspingere almeno le loro 
richieste di scarcerazione. 
A poco più di un mese 
dalla morte di Walter, 1' 
orizzonte di qiKsta inchie-
sta è fatto di una incre-
dibile e sostanzd-ale impu-
nità offerta a chi ha as-
sassinato il nostro com-
pagno. Questa inchiesta 
non solo non è mai mar-
ciata nel senso giusto, 
n<xi solo ha decretato un 

trattamento di riguardo 
.per una polizia ufficial-
mente platealmente cwini-
vente, ma — come era 
prevedibile —- ora sta 
perdendo anche quei ipo-
chi pezzi che erano stati 
miserabilimente mesa in-
sieme. Si arriva afflo schi-
fo di veder sostenute le 
ragioni di questi fottuti 
squadristi — che avreb-
bero anche mizàato uno 
sciopero doìla fame — da 
organi di stampa e da 
parlamentari democristia-
ni, come il filofascista 

Ccstamaigna che ieri ha 
presentato un'interroga-
zione. Vale la pena di 
dire che queste due gio-
vani fasaste ora scarce-
rate sono fatte della stes-
sa pasta dei loro collegi 
squadristi, degli Arooiea, 
dei Ferdinandi, e dd tutti 
gli 'altri con i quali han-
no condiviso aggressioni, 
assalti, provocazioni, i ^ -
ratorie, ecc. Ed è uno 
schifo constatare quanta 
comprensione abbia la 
nragistratura di questa 
repubblica per simili ar-
nesi. 

Per la CISL 
di Milano i fischi 

sono permessi 
Milano, 3 — Un documento « per una ri-

flessione sui problemi della violenza sulle ma-
nifestazioni sindacali a Milano, del servizio d' 
ordine » è stato diffuso ieri dalla CISL mila-
nese: dopo gli scontri tra servizio d'ordine sin-
dacale e compagni che fischiavano Lama ih 
piazza Duomo il 9 settembre ci fu una dura 
reazione della CISL milanese che confermò an-
che agH occhi dei più incerti come il SdO a-
vesse una composizione sino ad allora quasi 
esclusivamente di quadri intermedi e attivi-
sti del PCI. Più alcuni democristiani che in 
questi ultimi due anni andavano sempre di 
più cercando lo scontro duro con i compagni 
che osavano dissentire ai comizi. 

Dopo che la CGIL e la CISL milanesi si 
erano ripetutamente beccate sul problema dell' 
uso dei servizi d'ordine, questo documento ten-
ta, pur tra molte contraddizioni, di normaliz-
zare lo scontro tra le confederazioni sindacali. 

In sintesi i passi più significativi del do-
cumento sono quelli che rivendicano ai CdF 
e ai consigli di zona la formazione dei ser-
vizi d'ordine sindacali. Non si specifica però 
chiaramente contro chi vengono fatti i servi-
zi d'ordine e quindi la sostanza è che questi 
continueranno ad essere fatti solo contro la 
contestazione interna alla linea dei sacrifici ge-
stita dalle confederazioni sindacali. Viene a que-
sto scopo fatta una «casistica»: per esempio 
non si può reprimere il dissenso, né farlo pas-
sare per provocazione quando si esprime « con 
fischi e slogan ironici »! 

Fiat Rivalta 

La FLM fa 
rientrare il blocco 
della verniciatura 

Questa mattina dopo una 
trattativa fra FLM e di-
rezione aziendale è rien-
trato alla Fiat Rivalta il 
blocco totale della Verni-
ciatura attuato in questi 
giorni dagli operai in ri-
sposta al provvedimento di 
messa in libertà per tutto 
lo stabilimento. 

In seguito agli scioperi 
di questi giorni contro la 
nocività e l'aumento dei 
ritmi culminati con il bloc-
co della palazzina e la re-
te autostradale Torino-Or-
bassano la Fiat aveva mi-
nacciato oggi di estendere 
la messa in libertà da Ri-
valta alle meccaniche e al-
le presse di Mirafiori. A 
questo punto la FLM si è 
data da fare per modifica-
re il pacchetto di due ore 
di sciopero giornaliero in 
una forma di lotta, come 
quella decisa stamane di 
un quarto d'ora di sciope-
ro ogni ora, che riduce al 
minimo le perdite di pro-
duzione. In tal senso non è 
stato molto difficile per la 
Fiat accettare questa me-
diazione sindacale rinvian-
do i cattivi propositi di una 
dura ritorsione con l'asten-
sione a Mirafiori della 
messa in libertà. 

C'è da notare che il ri-

sultato delle trattative fra 
direzione e sindacato sono 
state precedute da un pe-
sante intervento dei quadri 
del PCI che in un loro vo-
lantino distribuito alle por-
te si sono schierati «con-
tro le forme di lotta, adot-
tate durante la settimana 
da "poche decine" di ope-
rai », che mirano a creare 
confusione, facendo dimen-
ticare ai lavoratori i reali 
obiettivi della lotta contro 
gli straordinari, e cioè la 
discussione bOaterale fra 
CdF e Fiat dei piani pro-
duttivi trimestrali e il pie-
no utilizzo degli impianti : 

E' chiaro che sotto la 
pressione del PCI l'inizia-
tiva sindacale tende a pri-
vilegiare esclusivamente 
questi due obiettivi nelle 
trattative sullo straordina-
rio. 

In tale direzione va la 
posizione morbida di ridu-
zione a un qu2U'to d'ora 
degli scioperi assunta oggi, 
e non è escluso che anche 
la proposta fatta pochi 
giorni fa dal CdF Mirafiori 
e dalla V lega di riunire 
l'esecutivo per estendere 
il blocco dello straordina-
rio a tutto il gruppo Fiat, 
si perderà nel vuoto strada 
facendo. 

Tutti liberi i compagni di Palermo 
(con condanne) 

Un anno e sei mesi, con 
sospensione condizionale, 
al compagno Gaetano Ar-
cione arrestato insieme ad 
altri quattro compagni a 
Palermo durante la mani 
festazione che una setti-
mana fa fu attaccata dal-
la polizia. Era accusato 

di detenzione di una botti-
glia incendiaria. Gli altri 
quattro compagni arresta-
ti insieme a lui, accusati 
di manifestazione sedizio-
sa, danneggiamenti, resi-
stenza, violmza e oltrag-5 
gio, hanno intanto ottenu-? 
to la libertà provvisoria 
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